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L ARALDO 

O V E R O 

Deir  Arme  delle  Famiglie 

TRATTATO  COMPENDIOSO 
DiGafparo  Bombaci, 

In  cui  fi  moHra  VOrìgme»  laComffoJIniane, 
eia  Interpretatione di  Quelle ^ 

Con  Altre  pardcolarità  } che  fono  della  loioattinenza* 

AL  SERENISSIMO 

FERDINANDO  II. 

Gran  Duca  di  Tofcana. 


In  Bologna,  preflb  Gio.  Battifta  Ferioni  i6  j i.  Con  licenza  de’  Supedori. 


SERENISSIMO 

gran  ove  A. 


G L I e conuencuolc  , che 
qaefto  Compendierò  Trat- 
tato deir  Arme  delle  Fami- 
glie porti  nel  frontelpizioil 
gloriofo  nome  di  Y.  Altez- 
za, non  folo  per  la  proprie- 
tà della  materia,  che  modra 
nella  Sercniffima  Voftra  Perfona  vn  perfetto  et. 
fempio  d’Heroici  Natali»  ma  ancora  per  rilpetto 
di  me,  che  ne  fono  T Autore , il  quale  amando  la 
perfeueranza , fé  già  mediante  altre  publiche  te- 
ftimonianze  d'oflequiofa  diuotionc  ho  confè- 
guito  il  titolo  di  ieruicore  della  Sereni  (lima  Vo- 
ftraCafa,  Hora dcuo procurare  conia  prefentc 
occafione  di  ftabìlìr  melo*  L^ifteiTo  poco  nume- 
ro de'  fogli  mi  ha  perfuafa  Peflecutìonc  del  pro- 
ponimenco^  perche  i libri  piccioli  fi  conuengono 

a a a'  Prin- 


a' PnlJcipi  Granar  ^ fbliti  ad  effer  più  occupati  in 
far  opere  degne  delle  peone  de  gli  ^cri teoria  che 
abbondeuoli  di  tempo  da  poterli  leggerei  e per- 
ciò Gìaftìno,  hàucndo  ridotcoin  compendio  i 
quarantaquattro  Volumr  delT  Hiftorie  di  Tro- 
go  Pompeo , il  pref^ntò  alPImperatore  Antoni* 
no.  Io  fiipptico  humilmente  rAitezza  Voltra, 
che  così  regiamente  congiunge  con  la  propria 
làconfangùinea  benignità  de  grimpcratori  Au* 
ftriaciy  ad  aggradi  re  quello  mio  nuouo  Tributo' 
di  riuerenre  » e diuóia  feruitù  , mentre  che  pro-^ 
fondamente tncliinandomi , bramo , che  perpe- 
tui ffanò  queftr  catactcrr  in  publicarmi  aliecoto 
prefence,,  ed  à tutta  laFoftericà 

Di  V.  Altezza  Screniffima 

' . i ■ ' ■ ' ' • - . • V*‘  l ’ ; . - . 

Bologna  li  21.  diMarzo  i é f r.. 

. . ’ - - i b : ^ 

Hunwlifs^^Diuotift.  Scruó  ' 

'i  ' ' \ i * ùf’  ■ '*  ' , ' 

6aipafoBombacf. 


L’i^  utore  à Chi  legge. 

Gentili  fimi  ìnutti  di  Cht  paa  co  i cenni  arrecarmi  cs* 
mt  hanno  oUigaio  k riaarre  jn  cùn.penelio  ah, 

^ lingue, e uary  librile  volumi  fi puh  raccor- 

re  di  pia  notaliìe , per  inàrmre  gP'ingegm  gentile  nella 
eognttfone  aeliA^rme  &elle  Famiglie^  lo  (ttn.  o , iffequendo  l'tnten-^ 
to  ,di  fornmmeftrare  tn  poche  carte  molte  er  udì  noni  fp  et  tanti  alia 
qualità  àt  Gentilhuo  fno,e  dt  alleggerire  kipiUalewaii  f piriti  la  fatica 
ài peruenitf  ad  vna  cognftione(non  neccjfartu^  egli  è vero)  ma  conue-> 
muole»  E ver  gogna,  dtttuano  gli  anUxhi,  che  vn  Romano  non  fiain^ 
formato  delle  cofe  di  Roma  yfark  dunque  todemle,  che  Per  fon  a nohU 
le  non  intenda  la  her editarla  tnfegnadeìla  fua  nobiltà?  Pajfa  per 
mafstma  fra  Caualterty  che  Ì*Arme  àd Nobili',  àeuono  e£er  concf cinte 
da  Nobiliyma  come  faranno  ben  conofeiute , fe  parimente  non  f arati- 
no  ben*tntefe  ? Vtjjermi , per  gli  e£impt  nel  Di  fi  or fo  \ copicfamente 
fermio  delP Arme  delle  Famiglie  di  Bologna  ,fe  non  r/nfark  lodato 
prejfo  tutti  djtmore  incejjante  verfo  la  Patria  non  mi  farà  btafimato 
almeno preffo  Alcuni , che  di  efjer  colpeiiole dtvna  Itene,  e non  casìì- 
gabtle  colpa  originale  • La  nominattone  di  quelle  ( mene  prctedo)  e 
Stata  portata  dal  volo  de  Ila  penna  ,fenza  animo  di  daremo  di  lenar 
precedenza  nell' anteporre , e pofporre  i Cognomi  . Vangasi ta  del 
grattato  non  mi  hauendo  permejjo  a dilatarmi , col  commemorare.^ 
f Arme  de’ Lignaggi  di  tutte  le  Nat(am,tn  ha  inuitato  a relìrtngermi 
nella  sfera  del  Ctelo  Bolognefe-,ma gik  quelle  nell^ampltfsimovolumo 
del  Padre  Ptetrafanta  della  Compagnia  ael  Gtesu  hanno  hauuto  vn 
proportionatù , egloriofoTeatro Stia  per  die htar aliene , che  io  non 
ho  comp  odo  fuetto  libro  per  fare  vnLrattato  dell  Arme  delle  Famu 
glie  da  Bologna,  ma  sa  bene  componendole,  ho  fatte  di  affai  di  loro  af- 
Jettnof (tricordo  Mie  parfo,  che  il  Poiio,  e la  Qualità  dt  quella  t a* 
/ria.  veduta  offer  nata  dal  Cencorfode  tPeffagguri  di  molte  Na^ 

$tonf,mene  modri  non  irragtoneuoU  la  conmrnen&a,  olir  ac  he  ANu^- 
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M€  ii  tjued  e (chiatte  hanno  diffitfo  da  per  tutto  UglériadeNomi  loro. 
Le  Tamiglie  meriteuoliy  che  fono  date  tralafciate^vedranno,  che  non 
è ac  caduto  per  colpa  della  mtapcarfe&za^ma  per  cagione  della  loro  aù- 
hondanz,a,  ijcu fa  forfè  troppo  ambittofa,prefupponend0  poter  ejfere 
Alcuno , che  troni  ne  i ntiet  tnalpurgatiwthtodri  vn  qualche  bar lu-» 
me  di  lucCt  degno  di  conto , Se  poi  ad  Altre  pareffe , che  in  ciò  troppo 
mi  fofsi  allargato^  Confideri , che  delle  Famiglie  dt  tutte  le  Patrie  (l 
può  dire  quelche  fcrijfe  Dante  delle  Fiorentine  f quando  nel  Canto 
1 6.  del  Paradifo  cantò» 

E come  il  volger  del  CieJ,  de  la  Luna 
Cuopre,  & ifcuopre  i litifenza  pofa, 

Così  fa  di  Fiorenza  la  Fortuna, 

Di  quanto  ho  ferino  ^ìO  ne  confeffo  febligo  principalmente  agl’ in» 
fr apodi  Autori , doppo  i quali  non  mi  e parfo  fuperjluoil  comporre 
con  la  loro  erudita  Dottrina  tl  prefente  T ruttato , vedendo  in  T utti, 
non  in  Alcuno  di  efstdnueramente  ctòche  di  piu  conCtàer  abile  ho  de» 
fderato  dtredrtngere  in  qnedo  Compendio, 


No- 


Nomi,  Opere  de  gli  Autori, 

Da* quali  princìpal mence  fi  è cauaco  il  prefente 

Trattato. 

Bartolus  I.  C.  de  Infignis,  & Armisf. 

BarthoIomiBUS  Caflaneus  in  Catalogo  Gloriie  Mundi. 

Francefeo  de  Pietri  neli’Hift,  NapoJitanCje  neirArme  di  quelle 
Famiglie. 

Filiberto  Campanile  nelPHift.  Napolitane,  e nell’Arme  di 
Quelle  Famiglie. 

Pietro Gritio  da  lefi  nelCaftiglione^ouero  dell’Armi  di  No- 
biltà.^ 

P.  Silueftrisd  Petrafanóla  è Societate  lefu,  Te/ferìe  Gentiliti^. 

Des  Armes , & des  Tymbres . Difeorfo  particolare  in  vn  libro 
intitolato  5 Meslanges  Par  Pierre  de  Sain(51  lulien  de  la  Mai- 
fon  de  Balleure,  Doyn  de  chalon  &c.  ALion  1588.  ParBe- 
noiftUigaud. 

Le  Blafon  de  ArmoiriesPar  Hierofme  Bara  1 . 

Indice  A norial  de  Louvan  GeJiot  1 63  5. 

Le  Boy  d’Armes  per  Marc  Gilberto  de  Varennes  della  Cprnpa- 
gniadi  lefus  163  5. 

Pompei  Rocchi]  1.  C.  de  Infign  ibus  Fa  migliarum. 

Lucaiapud  Vinccntium  fìufdraghium  1576. 

Monlìgnor  Don  Vincenzo  Borgini,  Trattato  dell’Armi  Fioren- 
tine 1515. 

Sicillo  Araldo  del  Rè  Alfonfo  d’Aragona  nel  Trattato  de  i Co- 
lori neli’Arme,  nelIeLiuree,e  nelle  Diuife.  In  Veactiapref- 
fo  Lucio  Spineda  1 


Ad 


AD  D.  GASPAREM  BÒMBAC.IVAÌ 

Comes  Albertus  Bofchettus. 

Eiusinfignia  gencilitia  intcrpretatur , Qu^oftendunt  Cruccm 
Diui  Andre».  Teffer»  habentes  Leonem  h»redi{«u:ÌaB  i 
funti  fueruntqj  oJim  Domus  de  Grecis»  , ..  r 

QVAtrìafttfa.tuis^QVi^QZZ\  lnftgmhus exflint  v < w.j 
Sr DE R A,  CRVX,  AVRVMy  et  Ifn  fe^unP, 

CRFX  tin^fa  ANDRE. AÈ  Eeiicifanguine  figna^  . I 

Pro  fide  Mignanmosfpermrg  fata  ViroSj 
t^odCv^ucis  m medio  fuluum  dectrmiar  AVRFM^  * ‘vi: 

Omsna  magnanima prolpera  Ad  ortishahetf  7 ' J 

^ Aurea  (aruUo  rutilant^ua  SiCDERA  campo, 

Hac  quo^icaledismuneramenushahenii 
EelJtneastnterSoboles'^QmhdXÀdL^mnUo 
Pro patrijs  laribus  milite  data  fuiv^ 

Gens  Pia,  Gens  Por tis generofo  lìemmate  AuiPftm 
Pro  fide,  prò  Patria,  femper  amica  morU 


L*AraI« 


L A R A L D O 

O V E R O 

Deir  Arme  delle  Famiglie 

CAPITOLO  r. 

Dichiaracione  delticolo  del  Libro. 
Diffinitione,  ò Defcritcione  dcirArtnc. 

Mo  de' più  eruditi  Maeftri  della  Gentìlidìma 
Arre  dell’Arme  delle  Famiglie,  cognominato 
dentro  il  fuo  libro  chiamato  Indice  Ar-i 
nterialy  lafciò  fcritto  nella  fua  materna  lingua 
Francefe,  che  gli  Araldi  furono  ordinati  per 
defignare,enotaregli  huomini  inalzati  agli 
honori  fnilitari,eperordinarcrArtneconuenienti  alle  perfo- 
ne  nobili.  Ei  fi  conobbe  perragioneuole,cheeflendo  fiati  pri-* 
ma  inftituiti  per  mefiaggieri  di  Guerra , fodero  poi  à queft’akr* 
vfo  confeguentemente  promofiì.  Quindi  hòprefo  la  conue- 
nienza  per  intitolare  il  prefenre  Trattato  coi  nome  di  Araldo, 
che  è lo  fiefib,  che  qucllo,che  fi  dice  Rè  d’Arme,  con  che  intito- 
lò il  fuo  libro  di  quefta  medefima  materia  il  Dottiflìmo , &elo- 
quentifiìmo  P.  Marco  Gilberto  de  yarennes  delia  Compagnia 

di  Gleni, 

Armacorporta  ( fcriue  defcriucndola  il  Gritio)  non  e altro,  che 
poche  figure , o ffgur amento  cornpendiofo  con  colori , ^ attitudine^ 
determinati , podi  in  lcudovtro,0  finto  in  campo  determinato» 
Quella  diffinitione,  ò delcrittione  pare, che  fia  mancheuo]e,per- 
che  comprende  foiamente  le  corporee,  e non  infieme  quelle 

A che 
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che  fono  compoftc  di  foli  colori.  Luca  ContiUh  diffinì  dicendo, 
cke  l*Arma  e vn  fegno,che  rapare  finta  nobili  k per  merito  ai  *vn  folo^ 
communicato  k fuoi  defcenàenù  della  fua  Cafata.Sì  caua  da  tal  dit- 
finicione,che  non  poffa  elTer  Arma,  che  non  fia  infegna  di  fami- 
glie, il  che  non  fi  verifica, non  folo  eflendoui  l’Arme  delle  Com- 
pagnie, e delle  Prouincie,  ma  ancora,  perche  d’altri  requifiti  ap- 
parifce  efier  mancheuole.  Seguita  il  Gritio,  e dice  nella  Tua  diffi- 
nitione.  In  feudo  vere  ^o  finto  yt  ciòà  diflferenza  dell’Infegna, 
perche  lo  feudo  è dell’eflcnza  deirArnaa , e fi  chiama  Arma  per 
quello , perche  è fatta  fopra  vno  feudo  da  Guerra , sì  che  per  ef- 
fempio  vn  Leone  fopra  vn’alla,òaltroue  non  j.’intende  eiffere 
Arma.  Soggiunge  poi,  Con  atiitudincy  e colori  determinati,  à dif- 
ferenza fimilmente  della  infegna  j & è quella  differenza  tra  l’in- 
fégna,  e l’Arma,  che  è tra  il  genere, e la  fpetie.Llnfegna  è nome 
di  genere,&  Arma  è nomedi  fpetie,fi  che  tutte  l'Arme  fono  in. 
fegne , ma  tutte  le  infegne  non  fono  Arme  j &sin  ciò  vien  notato 
Bartolo  lureconfulto  nel  fuo  trattato  legale  di  tal  materia  hauer 
confufa  l'vna  con  l’altra.  Il  P.  Pietrafanta  Maeftro  de  piu  riguar- 
deuoli  di  quella  peritia,fi  è feruito  della  diffinitione  del  Campai 
nili  y che  è la  feguente,  fenon  che  mi  èparfo  di  aggiungerui 
quelle  parole,  che  efprimo  con  caratteri  maggiori,per  compren- 
dere ancora  quell*Armc,che  fono  fenza  corpi.  L'Arma  ì vna  in- 
Ugna,  ò di  foli  Colori  ^odt  vna,  opiù  figure  collocate  invno  feudo 
con  attitudine t colore , e campo  determinato. 

Delle  varie  (petie  deli'Arine. 

Gap,  IL 

L*  Arme  fono  Nationali , ò Vociali , ò Sociali  ,ò  Perfonali, 
ò Gentilitie. 

Nationale  è come  la  croce  rofia  in  campo  d’argento  inquar- 
tata con  la  parola  ubertat  con  lettere  d’oro  à foggia  di  banda  in 

cani. 


campo  aiEZurrojC  fopra  la  Croce nelcapo  dello  fcudoj  ì frc  gigli 
d’oro  in  azzurrojcarkad  di  Vn  raftellerto  rofTojclie  è Arma  del- 
la Città  di  Bologna. 

Vfficiale  èjCome  le  chiauij  vna  d’oro,  e l’altra  d’argento  i'nu# 
croce  di  S.  Andrea  in  campo  azzurro,  che  è Arma  del  Pótificato. 

Sociale  deue  efier  detta  la  cróce  roffa  à foggia  di  quella  del 
Redentore  con  duefteìleroffeslVna,  e Falera  vicina  al  mezzo 
de’  bracci  di  quella  in  campo  d’argento, che  è l’Arma  de  i Caua- 
lieri  della  Beata  Vergine,  detti  Godenti . Militia  Religiofa , che 
hebbe  in  Bologna  la  origine,  e TeRindone, 

Pcrfonali  fi chiamano,pcr  eflempio  FArtne proprle,chc  i P6- 
tefici  fogiiono  donare  à i Cardinali  loro  creature,  perche  morta 
che  fiala  perfooa  dei  Cardinale, non  hanno  i confanguinei  di 
quello  ragione  di  portarla  congiunta  con  lagendiitia. 

Gétilicie  fono  quelle  Arme, che  feruono  d’infegoa  hettditaria 
alle  famiglie,  in  gratia di  cui  principaloìeote  hò'fcritto  il  prcfen.i 
te  Ti  arcato,  fi  che  affaticandoli  la  penna  in  riguardo  di  quello 
oggetto,  mi  è piacciuto,  che  porti  il  titolo  di  Arme  delle  fami» 
glie,  con  tutto  che  vniuerfaimente  moftri regole  per  tutte  le  for- 
ti delParme , e raccolga  precetti  per  ben  coaofcerle , e beii  con- 
didooarle. 

De*  vari]  pareri  circa  Foriginc  del FAr me, concor- 
daci prello  il  Grifit?.  Gap.  IIL 

IL  Co.  Camillo  CaUiglkne  accordò  apprelTo  il  Griiio  i varij 
pareri  delForigine  dell’arme  affai  probabilmente’,  cosi  di-. 
cendo . Gli  Egktij  fijrooo  i primi  iniienrori, non  dell’arme  ,ma 
di  quelle  infegne,  e figure  corporee , che  pofeia  li  fono  rkeuute 
nell’arme , perche  toró  concedono  alFEgirto  Finuendone  dello 
fcriuere  con  figure  d’animali , ò d’akri  corpi , Gli  Spagnoli  fu- 
rono pofeia  i primi  inuentori  delFarmeìemplici,  ò vogliara  dire 

A 2 di 


di  foli  colori  3 perche  viene  affermato  quafì  da  ogn*vno,  che  fìa- 
no  efli  i primi  3 e veri  inuenrori  delia  liiiica  3 e che  non  conten- 
t..ndofi  in  quelle  guerre  Mauritane  di  portarle  3edi  rnofìrarle 
folamente  nelle  maniche,  nelle  vefti,  e ne  i pennoni,  la  vollero 
anche  dipingere  ne  gli  feudi, e così  quali  àcafo  formarono  l’Ar- 
me di  colori.  Gli  Vnni  furono  i primi  ,che  vfarono  ne  gli  feudi 
k figure  de  ixorpi con  determinato  colore  ,hor  naturale, hor 
non  naturalcjperche  per effempiòjfe  bene  Hcrcole  Libico  vfaua 
il  Leone  per  infegna,non  l’vfaua  però  più  roflojchegiallojò  che 
biancoi  ma  gli  Vnni  cominciarono  a mettere  necelTita  ne  i colori 
de  Ila  figura  , di  modo  che , Chi  fi  prendeua  il  Leone  bianco  > il 
dcuca  vfar  femprc , e facendolo , ò rofTo , ò azzurro  , non  cra_j 
più  il  fuo . I Caualieri  eiranti  poi  d’Inghilterra  ( diceua  l^iftefTo 
Conte)  cercando  nuoucauuentureper  iftranipaefi,e  per  ciò  ve- 
dendo vari]  riti, e di  tutti  imitando  i inigIiori,prefero  da  gii  Spa- 
gnuoli  il  Capo  delio  feudo,  e da  gli  Vnni  rarmeggio, cioè  la  fi- 
gura3che  entra  nel  CampOjfi  che  furono  i primi,  che  formarono 
arme  perfette  di  corpo  con  colore  determinato  , e di  Campo , e 
di  colore  determinatoj  ma  perche  la  gloria  di  quella  Caualleria 
fù  breue,e  quali  lume  di  folgore  j Con  Artù  nacque , c con  Ar- 
tùfubito  fparì,  nonfù  nota  al  mondo  la  bella  inuentione  di 
quelli  Heroi  intorno  all’Arme.  Ma  che?  forfè  in  Francia  vn  no- 
uo  Sole  di  Virtù  militare  Carlo  Magno, i cui  Paladini  auanzan- 
doli  ogn’hora  in  opere  gloriofe , & imitando  quanto  di  buono, 
e di  bello  era  flato  ne’  Caualieri  delle  precedenti  etadf,  rifufei- 
tarono  la  inuentione  degPInglelì  dell'arme  compofte  di  Cam» 
po  , e d’armeggio , e con  le  perpetue  guerre,  e cominoue  Vitto- 
rie in  tutte  le  parti  di  Europa  le  fecero  così  note,  che  effinc  furo- 
no (limati  gl’  inuentori;  ma  veramente  furono  folamente  rauui- 
uatori  ,e  publicatori . Federico  Barbaroffa  Imperatore  fù  poi  il 
primo,  non  che  inuentaBc  le  figure,  non  i Campi , non  la  nccef. 
fità  d el colore , non  l’Arme  di  Campo,  e di  corpo,  non  chelC^ 
rauuiuaffe^ma  che  fece  l’Arme  hereditèrk^e  che  cominciòà  do^ 

nark 


narJeà benemeriti  con  prjuilegio  ,che  paflaiTero  àdifeenden- 
ti,eche  fofléro  communi  à tutta  ia  Pofterità  di  colui,che  primie- 
ramente n’era  inueftito,  perche  certa  cofa  è,  che  prima  l’Arme 
non  erano  infegnegentilitie , ma  folamente  indiuidue^  cioènoa 
erano  infegne  di  famiglia , ma  di  particolari  Caualieri  ,ed  il  fi- 
gliuolo non  portaua  quella  del  Padre  quali  mai,raa  vna  propri» 
feneformaua* 


Altre  Confideracioni  ibpra  TOrigine  deirArtue 
fecondo  il  P.PietraJantd,  &: Valeri  Autori* 
Oap*  11  il» 


CHefolo  daFedcrico  Barbarolfainquà  cominciafièro  efict 
l’Arme  hcreditarie,  c che  il  colorito  di  effe  hauefle  il  prin- 
cipio da  gli  SpagnuolijCome  fi  legge  nel  Capitolo  antecedente, 
può  efier  combattuto  dalle  confiderationi  eruditiflìme  del  f/e* 
trafanta  , e da  quelle  d’Autori  diuerfi . Sonoargomenti  finoà 
qualche  fegno  valeuoli  per  l’hereditaria  Aicceffionedeirinfegnc 
ciò,  che  in  varijPoeti  fi  ìegge.  Vediamo  Ouidio,  che  dice  nel  7. 
delle  Mctaraorforfi* 

Cum pater  tn  C apulo  gìady  eognouit  eburnù 
Signa  fui  generis 
E Virgilio  nel  7.  dcH’Eneide. 


• i . . . . Satus  Herculepnlcre 

F ulc  ber  Auentinus  Clìpeo  infìgge JPaternur», 

Centnm  artgucs,'ìfinPlamque  gerit  ferpemtbus  HjdrafUm 
Poppo  Quelli  confideriamo  Statio>da  cui  quel  tal  Guerricrolà 
detto» 


• •.»•..  • Tauroejuetnfigmsauito^ 

E Seneca  il  Tragico,  che  ncll’Hippolitolafciòfcritta, 

Regaleparuis  afperum  (ìgnis  ebur 
Capulo  refulget  Genth  ^ihetedecuso 
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E fe  voleffimo  dar  poco  eredito  all’autorità  de  i Poetijouero  ap- 
piouandolajafFermare,che  l’mfegne  hereditarie  erano  in  vfo  fo» 
hmente  nelle  famiglie  de  i Rè  j Ecco  chiufe  le  bocche  per  far 
ttuoua  contradittione  coll’autorità  di  Suetonio  nella  vita  di  Ca- 
Jigola  jdoue  rifcrifce  Quell*  Imperatore  famdiarum  tnjì-^ 
gran  nobili  cuiquatn  ndemfjfe  , Torquato  terquem  . Cincinnato  cri- 
ntm,  Parue,  che  all’arte  preludere  la  natura,  quando  imprelfe 
lacufpide  nella'cofciadeidefcendeniidei  fabricatori  di  Tebe, 
e di  quei  Tebani,che  erano  della  ftirpe  di  certi  Spartani.  Della 
Cafa  de  gli  Scipioni  fu  infegna  la  Rora,e  Qiielli,  che  debellò 
Cartagine,  come  teftificaFr6tino,commandò,che  i foldati  del- 
l’ottaua  legione,  cheeranoftati  i primi  ad  alTalirla,  trionfalTero 
feCo  in  Roma  con  la  Rofa  in  mano.  Ma  per  inueftigare,  come  le 
varie  guife  loro  s’introducefìfero , il  medemo  /*.  Ptetrafanta  fe  ne 
va  eruditaméte  filofofando,  traendone  à forza  d’ingegnofe  co- 
fìderationi  le  origini  diuerfe  rifpetto  à i colori,  e rifpetto  à i cor- 
pi da  i veftimeci  de  gli  Antichi.  Ne’  gi  uochi  Circenfi  Quelli,chc 
fi  trauagliauano  jCon  la  varietà  de  i colori  fi  diftingueuanol’vn 
dall’altro  con  lelorofquadre.  Colà  nobiliflìmi  Romani,  c tal 
volta  gl*  Imperatori  iftcflì  fi  cfiercitarono,  e perche  col  tempo  il 
fauore  degli  fpettatori  fi  ridufie  in  fattioni , & alle  volte  colà  fi 
combattè  per  la  partialità  verfo  i colori  con  Armi  fanguinolentì, 
è verifimile,  che  per  far  Conofeere  la  parte  prefa  à difendere,  ha- 
ueffero  ne  gli  feudi  il  colore  della  vefte , che  fauoriuano.  Si  leg- 
ge, che  Caracalla  adiratoli , che  il  Popolo  fi  burlafie  di  vn  Ca- 
rattiere  fauorito  da  lui,  mandò  colà  dentro  refiercito  per  caffi- 
garlo , e nella  graniedittione  del  Circo  fotto  Hippatio  furono 
vccifi  trentacinque  milla  huomini,  sì  chea  gran  fatica  l’Impe- 
ratore ne  vfcì  àfaluamento  per  opera  di  Belifariojnefoloiruj» 
Roma,  ma  in  Conftantinopoli , e per  tuttoJ’oriente,  i partiali 
del  Color  Verde,  e dell’Azzurio  fi  afflifiero  con  ftragifeam- 
bieuoli , e furono  come  vn  preludio  de  i Guelfi , e de i Ghibelli- 
ni, de  i Bianchi , e de  i Neri , che  in  funeftiflima  guifa  la  cerare- 


no  fIraliajC  i’Europa,  Per  legge  Caio  Gracco  (fcriue«ji 
egli)  Il  Repubìica  Romaòà  dooaua  ài  foldati  voi 
fcnza  pregiudicio  del  loro  ftipendio , la  qual  verte  j che  forte  co* 
loritijfi  proua  da  lui  eoo  molto  pompa  di  eruditionciraa  perche 
tale  fpefa  parue  intollerabile  all'Erario  jbifognò  tralafciarla  ; e 
perche  reftartèro  i colori  per  diftintione  neireflercitOaè  verifiml- 
Icj  che  fodero  tra pportati  àgli  feudi.  Si  sacche  anche  gli  antichi 
Germani  trafcuratifliini  oe!  veftire  elegante , fi  diiettauano  di 
dipingere  i loro  feudi  con  colori  clettiflimi  5 e fi  può  credere  che 
in  fcruigìo  del  conquìfto  di  Terra  fanti  haueodo  i Rè^  i Capita* 
ni , e i Soldati  prefa  la  Grece  coloritaj  e portatalaibpra  le  verti^^ 
fodero  poi  erte  Croci  porte  fopra  gli  feudi  da  varie  fàmiglic--t. 
Fiorifeon©  à giorni  noftri  molte  Religioni  di  Cauilieri^che  por- 
tano per  Arme  varie  Grocijche  nelle  battaglie  fono  in  vece  di  ve* 
fti  colorite  3 che  fi  fanno  à i foldatij  foliti  à portare  Pinfegne  del 
Prencipc  almeno  nc  gli  armacolli  jC  nelle  cinture.  Fiìortrato  fcri- 
uejCh’Ércolchauea  nello  feudo  PorOj  e1  purpurioojcauato  forfè 
dalla  pelle  del  morto  Leonej  di  cui  fi  veftiua.  Cosi  Nicia  dipin- 
fe  anch’egli  il  fuo  j e d^Aledandro  Setiero  fi  legge^  che  veftiua  di 
biancoj  e di  giallo^  per  fignificare  >che  à guifa  del  Sole  ^ e della 
Luna  doueaefler  gioueuole  al  ^genere  humano-  Quindi  fi  può 
coogietturarej  che  i foldati  fi  compiaceffero  dciriftefla  liureaj  e 
così  Capitani  3 e gente  nobile  eflèndo  andata  alle  guerre  co  ruj 
gli  Scudi  dipinti  del  concerto  delle  veftij  ritornati  à Cafa  rima- 
neffero  quelli  predò  i figliuoli^  e difeendeutij  e diuennedero  in- 
fegne  delle  famiglie.  Sei  colori  delle  vefti  fi  fono  portali  negli 
Scudi  ( edendo  già  ftate  le  vefti  anticbcj  come  fi  legge,  tal  volta 
di  vari]  colori,  ò vergate,  ò à fcacchi,  onde  Vergiiio  nell’ottauo. 

Virgatu  Imtnffagulu 
EGiouenaJe  nella  terza  Satira, 

Cdraka  inàutmijcutuUta^  &gaiham  rafa») 

E*  da  dire  ancora , che  In  tal  maniera  vi  entradero  quelle  figute; 
c fe  Omero  faide  3 che  vi  erano  Vie  nellofcudo  di  Agamennot 

, ^ 
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ne,  e in  quello  di  Sarpedone  lunghe  Verghe  d’oro,  diremo, che 
nell’vno , e nell’altro  modo  habbiamo  rclTempro  delle  fafeie  ,e 
delle  bande, di  cui  pur*anche  nelle  veftì  antiche  fe  ne  vide  la  fi- 
inilitudine  per  mezzo  dcll’iftefTo  metallo , come  ci  addita  Silio 
Italico  feriiiendo. 

VirgatdvelìeSj  tunicaque  rigehant 
Ex  auro 

Ecco  hauer  noi  fatto  faciliilìmo  palTaggio  in  moftrare , che  non 
meno  da  i vcftimenti  i colori  de  gli  feudi , ma  anche  le  figure 
fono  fiate  cauatcj  e per  più  valcuole  congiettura  di  quefto  con- 
fideriatnoapprefib  Vergilio,  Hercole,  & Auétino coperti  della 
pelle  del  Leone,  Euandro  della  Pantera,  e Camola  delia  Tigre; 
&apprefibTacito,  vediamoGennanico  veftito della  pelle  di 
fiere  andarfene  àvTder’il  canapo,  &infiemecoILipfio  immagi- 
niamoci di  vedere  tutti  i Portainfegna  coperti  delle  fpoglie  a 
del  Leone  , e gl' ifiefli  Dei  fauolofi  rapprefentati  con  1*  Imma- 
gini degli  animalij  ne  in  noi  nafeerà alcuna  marauigha  dall’ap- 
prendere,chegli  Heroi  habbianotrafportati  ne  gii  feudi  perin- 
iegne  loro  lemedefimefiere,  dicuificopriuano.  Lefacrecane 
chiamano  Chrifto  Leone  della  tribù  di  Giuda,  e ci  rapprefenta- 
nogli  Euangelifii  fotto  la  fembianza  di  animali.  Quindi  appa- 
rile anche  non  efifer  fiata  cofa  indegna  àgli  Heroi  il  veftirfidi 
pelle  di  fiere, le  qualijCome  fi  legge  nel  quinto  di  Vergilio, erano 
tal  volta  donate  per  premio  d Vincitori  j e fi  argomenta  ancora, 
che  efiendo  mancato  l’vfo  à poco , à poco  del  coprirli  di  quelle, 
ò per  cagione  de!  liifib  ,’òper  fcherm irli  meglio  contro  le  vio- 
lenzedei  colpi  nelle  battaglie,  elfendouibifogno  di  armature 
ài  fèrro  ,comincialìèro  à portare  nella  fopraùelte , ne  gli  feudi, 
e fopragli  Himi,  le  immagini  di  quegli  animali^  onde  non 
altra  origine,  che  dalle  vefti  (per  fenfo  del  F»  Pieìrufanta)  lì  vuo- 
le conchiudere  , che  hauefièro  principio  le  figure  nell’Arme  ; e 
perchecra  vti le  per  la  militia,  che  ciaìcun  foldato  folle  almeno 
conofeiuto  nello  feudo,  vollero  gli  antichi  Romani  elTerui 
^ difiin- 
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diftintioni  dei  colori,  come  Tenue  Vegetionei  i.  al  capo 
mtlitcs  (fono di  lui  parole)  tn  tumultuprd^  a fuis  contuberHalthui 
aberr areni ^ dtuerf.s  coloribus  etitierfa in  fatti s fignapingebant^  quali 
fegni  per  detto  di  Tacito  nel  primo  Ibro , feruiuino  ancora,  ac- 
cioche  ciafchedmio  dalPArmeria  pigliale  l*Armc  propriaie  nel- 
le battaglie  fofifero  conofeiuti  quelli  ,chevi!ejò  valorofamentc 
fi  portaiiano  i il  che  medefimamcntc  de  i Cimieri  afierifee  Poli- 
bio ì & apparifee,  lo  feudo  bianco  fenza  alcun  fegno  di  colori,  ò 
di  figura  efier  fiato  proprio  di  quelli,  che  non  folo  non  haueano 
fatta  alcuna  imprefa,  ma  ne  meno  erano  fiati  amclfi  ad  alcun  or- 
dine particolare  di  militiai  onde  di  Helenore  fcriffe  Vergilio, 
Enfi  lenii  nudo,  pArmaq\inglorius  albn. 

Perche  fe  leggiamo  Pifteffo  Vegetio  nel  fecondo  al  Cap.28.  rro^ 
uaremo  di  piiijche  nello  feudo  dì  ciafehedun  foldato  era  fcritto 
il  nom^i  lui,  col  nome  della  fiia  cohorte , e centuria . Dal  .'e  ri- 
foluceconchiufioni  del  doctiflìmo,  & cloquentilfimo  Pictrafan- 
d fauci  e della  Tua  efagerata  propofta  habbiamojchenoii-i» 
altronde,  che  dalle  vefii  fiano  introdotti  negli  feudi  i colori, e le 
figure, additando  per  vltima  prona  S.  Lcdouico  Re  di  Franita  e 
Fernando, anch’egìi  per  fandtà  ilIuftreRèdi  Calliglir4,c.  di  L(cn-^ 
hauer  Quelli  la  vefia  piena  di  Gigli, c Quelli  piena  di  Lconci  li, 
edi  Torri,  come  bora  fi  vedono  l’Arme  di  quei  Regni  j cred  ) 
nondimeno, che  in  tal  cafo  il  debba  dire,  che  le  vefii  fiano  fiat: 
canate  d-iirArmc , non  al  contrario , eficiulo  chiaro , che  primi 
di  S.  Lodouico  i Gigli  furono  l’Arm  a di  Fra  ici  i . Ben  m pare 
difauorireia  caufa  dello  fiirnarilfimo  p,  pietrafafìia^kmKndo 
quello  , che riferifee  il  Gherardacci  nzWUìOionQ  di  Bologna  ha- 
uer letto  nel  libro  2>di  Fabricio  P almeno  dell’infcgnejC  delTAr- 
me  de.Popoli,e  delle  Famiglie  del  mondo, ’c  parole  r ferite  fono 
quefte  ■»  Hubertus  Bianchi  nepos  Ditcis  B^rgundiaindutus  alba  tn* 
dumeniis^  cotijjatis  ex  colore  cyaneo^petqt  Boneniam  , vbi pUntauit 
familiam  de  Blanchetis ,qua  prò  tnd^nis’vtitnr  trauerfìs  azzurris  in 
fem»  argenteo . Ma  ritorniamo  alI’Àutore  nofiro  Maeftro  ,che 
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raiiinranco  il  faùore  in  feruitio  della  fuaPropofìtione,amm  ette 
altre  deriuationi  per  l’Arnni,  quando  raccótajche  vn  certo  Spar- 
rane  chiamato  per  difprezzo  il  Mofea  ,fece  dipingere  vna  rno^ 
fca  picciola  al  naturale  nelloicudo  fuo  i&inrerrogaron,e  della 
cagionejper  far  conolcere  (rifpore  egli  ) da  vicino  àgPinimici  il 
mio  fegno;ed  ecco  vn*e(scpio  di  qiiell’Arir.e,che  nói  chiamiamo 
cantanti.  Pc traili  dunque  dire,  che  i colori  de  gli  feudi  hebbero 
l’origine  prima,  che  gli  Spagnuoli  fé, ne  compiaccfTero  j e prima 
di  Federico  Barbarcfia  furono  l' Arme  hereditarie , contro  quel- 
lo, che  lì  j)refuppone  nell’antecedente  Capitolo . Ei  può  ben’ef- 
fere(direbbono  Alcuni)  chehauendo  quell’imperatore  larga- 
mente conceffoncl’vfo  a molte  Famiglie,egli  nefìa  pofeia  flato 
creduto  l’inuentorejàn'iC  pare, che  quefte  eruditionipatifeano 
molte  contrarietà, e che  non  fi  pofl’a  affermare  rifolutan  cnte  del 
come,  e del quàdo,per  lafcarfezza  degli  Autori  antichi  in  flmil 
materia.  Ancora  in  quello  il  faper  dell’huomo  fi  riduce  à faper 
dubbitare. 

Della  forma  delio  Scudo. 

Gap.  V. 

t ■ . • 

lorgio  Vfif&rìmX  fine  della  Vita  di  Andrea  daFiefole  Scul- 


tore, fcriue  di  vn’altro  Scultor  Ficfolano,  dettoli  Cici- 


lia, il  quale  fìi  Perfona  molto  pratica  . Vedefì  di  fuu  mano  ( feri- 
ne egli  così  ) nella  Chiefadi  S.  Giacomo  in  Campo  CciboJjni 
di  Fiorenza  la  fepoltura  di  mtfllr  TornaLtiont  Caualiere, 
ia  quale  è molto  lodata  , c maffìma mente  per  hauer  egli  fatto  lo 
feudo  dell’Arme  di  quel  Caualiere  nella  tefìa  divn  Cauallo., 
quali  per  mcflrare,  fecondo  gli  Antichi,  che  dalla  tefla  dei  Ca- 
uailofù  primicran  ente  tolta  la  forma  degli  Scudi, Riferifeo  ciò, 
thefi  trcua  ndludetto  Autore  intorno  all’origine  de  gli  Scudi, 
defiderandoii;  tanto  di  Vederne  autenticata  Ter  udii  ione  iii-j» 


qualche  fcrlrtore  nato  in  vn  fecola  più  fontano.Ma  pcf  vcnJreà 
vna  più  ftretta , e particolare  cognitìone  di  quelli  j diremo  , che 
generico  fia  il  nome  dello  Scudo , e fotto  di  lui  comprcrrdere- 
rao,  la  PELTA,  la  PAR  MA,  il  CLIPEO,  la  CETRA , L'AH- 
CILE,  e lo  SCVDOjChe  con  più  propiietà  ,efpecifìcamcnce 
vienecosìchiamato.LA  PELTA  era  di  forma  limata jC  la  porta-; 
uano  nelle  guerre  l’Amazonij  onde  Vergilioinredendodi  Pen- 
tafileajfcriflè;  Ductt  AmàZioniditrm  tamtis  agwina peliti Asl  PAR- 
MA èquella,che  noi  diciamo  Rotellajlfidorola  chiamò  Paruns 
Clypeus , Scudo  piccolo,  e rotondo , di  cui  folamente  fi  fertiiu^-» 
no  i pedoni.  E così  detta  da  i Latini , perche  dal  mezzo  di  efla  è 
pari  diftanza , andando  à tutte  le  parti  d’intorno . Era  concaua 
al  di  dentro,  così  meglio  addattandofi  al  braccioj onde  Gnidio 
nel  1 2.  hb. . . . kcc  op/us  cau*  Parma  fmidrAm  II  CLIPEO  era_j 
maggiore  della  Parma , ma  ancor  efib  orbicolare , e folamentc 
portato  dai  foldati  d piedi  : habbiamo  della  foa  forma  molte- 
prouc  in  Vergilioj  e maffime  nel  2.  dcll’Eneide,  doue intenden- 
do de  i Serpenti  fuggiti  fono  la  fatua  di  Minerua , fcrific. 

pedibafq'i  Dea,  Clypeiq\  fub  orbe  teguptar . L-ANCILE  fù 
vno  feudo  caduto  dal  Cielo  al  tempo  del  Rè  Numa.  Il  CaJJanco 
ne  pone  la  figura,  àfimilitudine  degli  feudi  con  gliifcai  tozzi 
intorno  ,oue  più  communemente  in  Italia  s’vfaàinolri  giorni 
dipingere  TArme.  Era  di  forma  ouale,  come  teftifica  i|  Valeria- 
no  , affai  diuccfamence  dal  Caffaneo , e come  fi  vede  nelle  ^an- 
tiche  medaglie.  Ma  l’habbiamo  indelebilmentéfnon  so  fc  fuffi- 
cientemente  ) dipinto  nc  i verfi  di  Ouidio  nel  Quinto  de  i Falli. 

Atq\  Amile  voemt  qaod ab  omm parte  recifum  efl; 

^Jt^q'^oculis  Jpedles^angulut  omaìs  abefl. 

La  CETRA  era  Scudo  picciofo,  proprio  de  gli  Af  icani,  paffa-  ■ 
to  àgli  Spagnuoli.  Cidi  Britanni  dice  Tacito, la  portauano, 
bora  i Mauri  fe  nc  ler  uono,  hà  la  forma  del  cuore,  - 
- Lo  SCV DO,  propriamente  così  detto  , era  di  due  forti,  vooi 
ouatOyTakro  di  forma  alquanto  quadrata , «Se  incauata  , 0 fimi-  » 
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glianza  dall’ imbriccj  erano  però  più  lunghi,  che  larghi,  e ^ 
concflì  copriuafi  tutto  rhuomo  , LoSCVDO  maggiore,  che 
cccedeua  di  vn  palmo  gli  ordinari , era  portato  da  i primi  dell* 
clTercito . Era  quello  longo  di  modo,  che  i Soldati  nella  batta* 
glia  inchinandoli,  leggiermente,  rimaneuano  tutti  coperti.  Ro- 
molo mutò  t clipei , chiamati  argiut  da  i primi  portatori , ne  i fu- 
detti,  vfati  da  i Samnitt,  lì  Critio^  & alcuni  altri,  che  hanno  trat- 
tato dell’Arme,  non  pigliano  cccupatione  in  allegnaielaforma 
propria  dello  Scudo.Ma  Wcampamleix^.  gritaliani,emaflìma- 
mente  gli  Autori  Franceli  con  tanta  eneigia  ne  difcorrono , e ne 
alTegnanola  forma,  che  bialimandone  ogn’altra  differente  da_ji 
quella, che  elTi  propongono,chiamanogli  ouati,&  ogn’altra  for- 
te di  Scudi  3 figure  mecaniche,  ignobili  • La  forma  vera  dello 
Scudo , li  come  riferifce  Geliot , portata  dal  ¥,  Varenms , e cauata 
dai  libri  antichiflimi  Franceli  ferirti  in  rollo,  deue  hautredel 
quadro, peccante  w lunghezza  , enei  di  fetta  tondeggi  àgutfa  di 
alcune  Umpadt-,  che  dmfeono  in punta^  ouere  con  due  rettilinee ^ fìni<^ 
fra  in  acuto»  come  nelle  feguenti  pritia,  e feconda  hgura. 


La  prima  figura  qui  polla,  accettata  dai  Dottiflìmi  Fran- 
celi,  è la  medelima , che  è porrata,  e praticata  dal  P»  Ptetrafanta, 
& c dichiarata  da  lui  i’illeffa,  che  la  Ibi  ma  dello  Scudo  Samniti 
co,  come  li  legge  in  Liuio  al  nono  libro  deirKilloria  Romana^'^ 
£rat  (fcrilfe  Q^\i)fummum  latius,  quopedlus^  atque  humtri  tegeren- 
tur  fadigio  aqualt,Ad  intum  cuneatior  mobilitatis gratta , La  fecon- 
da forma  qui  fopra  moftrata  dello  feudo, li  pofa  meglio  fui  ter- 
reno,c s'accomoda  bene  all'  elmo, come  fci  iue  il  San  luìtcn  qua- 
le 
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le  riferl/cehauer  quello  di  buono  cauato  dalla  lettura  de  i Ro- 
manzi, cioè,  che  quei  Caualieri  antichi  giungendo  ad  vn  Alber- 
go, pofauano  il  loro  Scudo,  inchinato , ponendoui  l’elmo  fopra 
la  punta  eminéredi  quello  nel  modo,  che  qui  fi  vede  j il  che  non 
a può  fare  fopra  l*ouato  adattatamence . Voglio- 
no di  più  ,che  lo  feudo  d’intorno  fia  netto,  fen- 
za  alcuno  di  quei  fcartozzi,ò  di  quegli  ornamen- 
ti di  brutti  vili,  ò di  raafchere,  per  cui  dicono, che 
le  Arme  de’Gentilhuominidali’inuidia,  ò dalla 
ignoraza  de’Pittori,  fono  Rate  refe  moRruofe,ed 
imbabuinate,  dolendoli  affai,  che  molti  Signori, 
che  le  portano  non  auuertifcanò  d’elfcr  così  mal  trattati  E in 

vero  fe  fi  guarda  à i marmi  di  tante  antiche  fepolture,vedendoli 
in  effi  praticata  la  forma  dello  Scudo  fenza  alcuno  ornamento, 
come  pure  fi  praticaua  negli  Scudi  Ronnani  , bifogna  dire,  che 
l’vfo  introdotto  di  quelli  attortigliatirifalti  fia  vn’  abufo,innau- 
uertentemente  introdotto  da  vn  fecole  poco  erudito.  Mafei 
Francefi  tutti, e’I  Campamle  fra  gl*  Italiani,biafimano  l’Arme  con 
gli  fcartozzi  intorno,  come  fignificatiui , chegPinuencori,e  por- 
tatori primi  di  quelle  fiano  Rati  non  huomini  d’Arme,  ma  di  let- 
tere , ecancelieri , quali  che  quei  fcartozzi  fiano  carte  pergame- 
ne rotolate,douefi  fcriuono  i priiiilegi  j II  /*.  ptetrafanta  chiama 
quei  rotoli  no  indegni  di  rapprcfencarc  vna  braua  nobiltà , ligni- 
ficandoli con  tali  inuogli  le  fpoglie  d’animali  , di  cuigliHeroi 
bellicoli  anticamente  andauano  veRiti.  In  Brettagna  è vfo  d’ai- 
cuni  il  portar  l'Arme  quadrcjin  memoria  di  hauerie  così  heredi- 
tate  da  i loro  antichi,  che  le  portauano  nelle  bandiere , di  tal  fi- 
gura , e vogliono  più  toRo  mancare  al  vero  vfo  dell’  Arma  , che 
nello  feudo  fi  deue  dipingere,  che  perdere  quel  contrafegno  del- 
le loro  pretefe  antichità.  Così  quell’Arme,  no  Arme  veramente,, 
ma  infegnedeuonoelTer  nominate  . Sono  ancora  di  parere  gli 
Autori  oltramontani,  che  alle  Donne  non  conuenga  portarle , e 
c che  volendo  elle  feruirfi  deir  infegua  dei  loro  Calato»  la  deb- 
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banofar  dipìngere  nella  figura  dello  Scacco  acuto,  ò amandola, 
ehci Fra nce/ì chiamano  LOZANGA,  la  quale  èfimbolodel  fu- 
ro. l’e/Tempio  delia  figura  è la  feguente , che  i Geometrici  chia- 
mano rombo.  n’adducono, oltre  la  Gonuenienzaj 
l’efrempiocommune,e  fcriuono  hauerJècosì  vfa- 
te,  anche  le  Vedoue , Regine  di  Francia , ador- 
nandola di  rami  di  lauri , ò di  Palme . Filibertò 
Campatìile  in  tal  propofito  racconta , che  nobihf^ 
fime  Donne , é di  fangue  regale , fi  fono  pregiare 
di  farelauori  vfitati  dalfefib  loro , e non  è p/ù  il 
tempo  ( ferine  egli ) delle  belhcofe  Anfazoni,  ne 
conuenendo  perciò  alle  Donne  1 Vfo  dell’armi , non  coiiuiene  in 


confeguenzalvro  degli  Scudi.  Quindi  nacque  , che  Filippo  IL 
RèdiSpagnain  vna  coltre,  che  fece  fare  per  la  Reginainglefe 
fua Moglie  nei  Duomo  di  Napoli  non  in  Scudi , ma  in  guancia- 
li, ò cofeini , fece  dipingere  l’Arme  di  lei  j e Gio.  Battifta 
nobiliflìmo  Napolitano  nel  monumento  conftrutto  in  San  Do- 
menico à Donna  Vincenza  CaracmU , fua  Moglie  , ne  i quattro 
angoli  della  pietra  fece  fcolpire  quattro  guanciali  con  l’infegne 
delparétado  di  quella  Signora.Apprefibgli  Alemanni  ftà  cpie- 
fià  regola  in  rigorofa  ofleriianza,  che  fcoJpédofi  in  vn  medemo 
monuméto  FArmedel  marito,c  della  moglie,n5  vnite,ma  fepa- 
rate,fi  fanno,  formado  quelle  della  moglie  in  vn  guaciale  (così 
chiama  il  Campanile  lo  Scacco  acuto foprapofio)  e quelle  del 
marito  fopra  lo  fcudoje  sì  come  troppo  effeminato  fi  moflraria 
Phuomo  colporia  in  quello, così  troppo  arrogante(perfeuera  in 
dircela  Dona  faria  in  formarla  fopra  di  quefto.Hò  veduto  i due 
volumi  vkimamentc  publicati  della  Genealogia  della  Cafa  di 
Framta  compofti  dai  duo  Fratelli  dtSaf^ta  Martajs.  vi  ho  croua- 
to  PArmedi  tutte  le  Regine , e Principeffe  effer  pofte  in  Lofan- 
ghe  acanto  quelle  dei  Rè  i e Principi  loro  Mariti,  che  fono  col- 
locate dentro  gii  Scudi . Io  nondimeno  dirò-jc  fiacon  rispetto , 
dell’altrui  giudicio,chepotrianoàmÌQ  parere  le  Principeffe  >& 
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altre  Donne  illuftri  non  lafciarfi  afìringere  da  così  rigorofe  leg- 
gi in  materia  poco  menoj  chearbirraria^c  tanto  più  feciò  facen- 
dojficonformara  nno  all  Vfo  della  natione  lóro.  Diro  ancora^ 
per  conueneuoJejche  volendo  far  rArma  foa  con  quella  dei  ma- 
rito in  cofa  fpectante  al  fuo  fondo , ò fuoi  arnefi  Dotali  ^ la  farà 
à mio  parere  in  amandola  à mano  finidrasCongiontajd  vicma-# 
allo  Scudo  con  TArme  del  marito,-  ma  volendo  il  marito  in  cofe 
di  fua  gmrifdittione  far  raoftra  delHnfegna  delia  moglie  con-# 
la  propr/a,  potrà  ambedue  nel  luogo  conuenenoie  collocar! C-i» 
dentro  vno  Scudo.  Io  ne  meno  ardirei  di  biafiraarc  gJioualis  & 
altre  forme  di  Scudi  cotanto  da  quelli  Autori  difpreggiate  3 ve- 
dendoli vfati  dalla  Gente  Romana  , Domatrice  di  tutte  le  na- 
tionij  e portati  non  meno  da  gli  huomini  valorofi  del  fangue 
Jatinoj  ma  da  gl'ifteffi  loro  fauolofi  Dei^  come  dalle  medagliesC 
dall’antiche  (colture  fi  pud  occulatamentc  cdmprcDdere.  Ma 
potrebbero  dire  gli  Autori  Francefi, che  nekempojcheficomio- 
ciarono  à portar  FArmijlaicro  nationefiorì  più  > che  mai  per 
Fheroica  virtù  militare  de  fuoi  Paladini  3 e trouandoil  nei  loro 
antichiflìmi  libri  efier  la  foprapofia  forma , da  i CauaJieri  della 
Vecchia  età  praticataafarà  neceflario  i*affermarejCÌie  folo  fopra^ 
la  forma  di  elfi  Scodi  fi  debbano  dipingere  l’Arme.A  taleargo- 
mentOj  più  torto  raccolto^che  trouato,ne  gli  ferirti  di  quei  Gen- 
tiJirtìmi  ingegnij  crederò  di  foddisfare  à fufficienza 3 fe giudica^ 
rò  degni  di  lode  i feguaei  delia  loro  dottrina  3 einfi'eme  noo-rt 
merittuoli  di  biafimo  Quellische  io  altra  forma  di  feudo  vfira- 
to  dipingono  lArme,  mentre  nella  dilfinitione  di  erte,  non-ji 
fi  troua  nominata  la  forma  dello  Scudo.  E qui  non  mancarò  di 
foggiungerej  chea  giudirio  dei  Campamk  3 la  modeftiadfchl' 
porta  FArixejdeuria  farle  formare  negli  Scudi  di  qiieJla  -forre/’' 
nella  quale  gli  amichi  progenitori  fuoi  fecero  opere  armige-i' 
re,  Hora  ritornando  à Indetti  diuied  fatte  alle  Donne  jin’atr- 
compagno  col  Gvim  , che  refirte  anch^egli  3 accloche  Quelle  3 f 
Togati^  & i Reiislofi  portino  portare  rArme  & |ije  già  dette 
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fagioni  aggIungoconIuj‘,che  Je  cofe  cangiano  alle  volte  quell’ 
vfo  pn'miero,per  cuigid  furono  inftituitejCome  la  mafchera,  che 
ilnuentata  per  le  Tragedie , bora  fi  fa  vedere  per  vfo  di  tutti  nel- 
le letitie  de  i Baccanali^e  Tanello,  che  come  fi  fauoleggiajt'u  po- 
fto  in  vfo  da  Prometeo  per  rimenbranza  della  fua  prigionia  nel 
mote  Caucafojèpofciaftato  vfato  per  fugello,  per  ornamento, 
per  fegno  di  nobiltà, per  pegno  di  fede,e  per  altri  penfieri  diuer- 
fidat  primo.  Così  potranno  le  Donne, {Togati, e i Religiofi 
portar  l'Arme  ne  gli  Scudi,  per  vfo  accettato i &efiendo  l’Arme 
concefle  da i Prencipi à vna Famiglia, concedute  talhora d tutti i 
Defcendenti  di  quella , non  deuono  efferne  efclufcIeDonne,! 
Rcligiofi,e  i Togati, benché  di  non  armigera  profeffione.  Egli  è 
noto, che  Carlo  IV.aflegnò  d Bartolo  lureconfulto  per  Arm^  vn 
Leon  rofib  in  Campo  Dorato.  Aggiungo  di  più  efièr  vfo  accet- 
tato, che  non  folo  le  Famiglie, e le  Cittd , ma  le  compagnie  dell' 
Arti,  non  che  le  Mi]itari,porrino  lo  Scudo  con  l’Arme  loro  i e fe 
beheè  coftumedell’ Accademie  il  portare  le  lorolmprefe,  cofa 
molto  differente  dall'Arme  j nondimeno  fi  legge,  che  l’Accade- 
mia de' Sabei, in  vece  d’Imprcfa,  hauea  per  Arma  vn  Turibolo 
d’oro . e ciò  almeno  vaglia  ad  approuarecon  minore  difficoltà 
IVfo  d i fopradetti , che  fi  pretendeuano  efclufi . Il  Rocchi  Iure 
Gonfulto  confiderando , che  l’Arma  fu  inuentata  per  diftinguere 
vna  famiglia  dall’altra, ne  dichiara  capaci  tutti  i più  baffi  Plebei, 
che anch’effi  hanno  l’Agnatione , purché  s’aftenghino  dai  Ci- 
miero, che  è folo  con  ueneuoie  a’Nobili.  A Queft  i fola  mente, (co- 
me nota  SiciiJo  Araldo )conuenendo l'vfo  dell’oro  jdeurebbe 
eficr  sbandito  dall'Arme  di  Quelli. 

In  tre  parti  (per  lafciar  le  più  minute)  affai 
commodamente  , per  l’intelligenza  di  chi  ne  di- 
fcorre,  fidiuede  lo  Scudo, cioè  nel  Capo, nel 
Corpo,  e nella  Punta,  come  nell’effempio  Qui 
porto.  Il  mezzo  poi  di  tutto  lo  Scudo , con  titolo 
di  dignità  vien  detto  la  Sede  d’honore. 
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De  i Colori , € de  i Metalli  deirArme,  c delie  re- 
gole di  collocarli,  con  alcune  Apologie  per 
alcune  Arme.  Cap.  VI. 

Sono  i Colorii  ò Naturali,  ò Artificiali,  & efièndo  più  nobi- 
le la  natura  de Ji’Arte , furono  da  i primi  Armerifti  i natu- 
rali folamentc  addattati  all’vfo  loro , come  più  nobili  de  i corri- 
podi.  Sonni  naturali  colori, il  Verde,  il  Rollo,  l'Azzurro  ,il 
Nero,  il  Bianco,  e’IGialJoj  ma  quelli  due  colori  vltimi  neJl'Ar- 
meria  non  portano  nome  di  Colore,  ma  di  Metallo  ,rapprefcn- 
tandofi  nel  bianco  TArgento,  e nel  Giallo  J*Oro,  Akunj,c  ur  af- 
lime  i Francefi,  aggiungono  la  Porpora, e vogliono,  che  nella.^ 
compofitionedell  Arme  habbiapriuiJegio  di  far  da  colore,e  da 
-Metallo , perche  fi  compone  della  rniftura  ( dicono  elfi)  di  tutti 
i fei  fudetei  Colori . Direi  più  tofto , che  ciò  merita  in  riguardo 
della  ftimafua,  che  la  introdulTc  nelle  velti  de*  Principi,  ede’ 
Magillrati  fopremi.  Altri  aggiunfero  il  Color  proprio , e natu- 
rale di  ciò,  cheli  rapprcfenta,come  quello  delle  Rupi,e  delJg  3 
Montagne  nelle  loro  Imagini.  Monfignor  Borgim  non  può  fof- 
frire  quelli  diujeti,c  queftejcome  difiìnitiue  fentenze  ne  i Ridet- 
ti propofiti.)Sc  hanno (fcriue  egli)  cofioro  priuiJcgio  di  far  leg- 
gi à loro  fenno,  ftà  benej  ma  fe  non  i’haiino.  Vorranno  gli  Altri 
fapere  con  che  autorità  facciano  quella  loro  nuoua  diftintionc, 
perche  il  Giallo , che  mettono  per  Metallo , fenza  dubbio  hà  il 
luogo  fuo  proprio  fra  colori,  & i Metalli  non  fono  duo  foli , frà 
quali  in  materia  deli’Arrni  fi  può  liciiramente  dire  efier  princi- 
pale il  Ferro , e l'Acciaio,  Anzi  fe  la  regola , e'i  giudicio  de’Ro- 
roani , con  le  leggi  de*  quali  doppo  tanti , c tanti  fecoli,  ancora 
figouernail  mondo , merita  di  elTere  in  alcuna  confideratione, 
come  è,  roetteuano  il  rame  inanzi  all*oro,&  alPargento  in  ordi* 
ne  delle  monete,attendcndo  in  quello  l 'anteriorità  dcirorigine, 
e la  frequenza  dell' vfO)  non  oflaoce  la  valuta^  e maggior  riputa- 
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rione  de  gli  altri  due , così  in  quella  cofa  meritaua  il  primo  luo- 
go il  ferro,  ne  vaglia  loro  per  la  pretiofità , e vaghezza , onde  è 
natolVfodi  adornarné  I*Aimi,e  gli  Scudi,  habbian  meritato 
quelli  due  di  elTer  foli  fra  gli  altri  Metalli  ammedì , che  farebbe 
vn  proprio  dar  materia  da  ridere  à i militi  efperti,  e valenti,  & à 
Chi  incende  punto  il  raeltiere  dcIl'Armi , Perciò  il  vàlorofo 
Romano  Papirio  CurforejVeggendolì  incontro  venire  i Sanniti 
con  gli  Scudi  coperti  d’oro  ,e  d’argento , dilTe , ridendnfene , à 
fuoijchc  Gente  d’Armi  non  dee  elfer  fornita  d’<)ro,e  d’argento, 
ma  di  ferro,  c di  acciaio.  Alle  benché  da  me  (limate  ragioni  di 
Monlìgnor  Eorgtm  non  mancherò  di  rifpondere,e  mi  farà  Mac- 
ftro  in  ciò  Giouenale  nella  1 1,  Satira,  doue  narra , che  gli  anti- 
chi Soldati  Romani  non  pratca'uano  iliuffojeche  trouando 
Quelli  in  alcuna  vinta  Città  Greca  vn  qualche  preciofo  vafo 
d’argento,  non  conofeendone  l’artificio  del  lauoro,i]  rompeuà- 
no,  e fe  ne  faceuano  fare  intagli , & ornamenti  perla  Celata , e 
per  gli  arnefi  da  Guerra,  e foggiunge  cantando. 

^uod erat  Argenti  folts  fulgebat  m K^rmts, 

Io  non  dubito,  che  col  nome  latinod’Armi,  ilPoeta  compren- 
da  lo  Scudo  militare,! nfieme  con  gli  altri  inllromenti  da  Solda- 
to, che  li  feruono  all’offefa,  e difefa . Sono  dunque  con  ottima 
ragione  introdotti  negli  feudi  delle  Famiglie  FMetalli  pretiofi, 
come  contrafegni  di  vittorie  , edi  prede  ottenniite , fi  che  ade- 
rendo alle  praticate  regole  nel  giro  di  tanti  fecoli  3 fcriuerò  irL_» 
ordine  à i documenti  primi  ftabiliti , che  le  maffime  per  la  com- 
pofitione  dell’Arme  riceuute,  Quafi  |vniuerfalmente  fono.  Che 
l’Arme  non  riceua  più  di  tre  colori , che  non  fi  fàccia  Arme  fea- 
za  metallo  c che  non  fi  ponga  colore  fopra  colore , ne-  metallo 
fopra  metallo.  Si  dice  ancora,  che  l’Arme  debbano  hauere  ^ 
determinato  Campo , e che  nel  [dichiararle  bifogna  ,che  fia_* 
nominato,  ma  falla]  la^regola  in  quell’Arrne  , che  fonocom- 
pofte  egualmente,  di  Fafcie,,di  Bande,€  di  PaJi,perchc  fe allho- 
ra  il  colore  non  auanzarà  il  Metallo  , ma  faranno  pari  di  nume* 
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ra,  ó fafete , ò bande , ò pali , come  neJrArme  de* Bcfchet  d de* 
ChiriltertyZèt  gli  ^rtoJìì,  s’intenderàjfecondoaltuni  Arniénlti, 
die  non  vi  fia  Campoje  fi  efporranno  fenza  nominarlo.  Così  il 
P,  Pietrafanta,  nel  volume  intitolato  J tJjerA  GtattlittA^  Hà  fcrit- 
to.  Che  Tres  balthei , argentei , & tres nigelli , fono  l*ArmeL  a 
dell’Eminentifs,  Cardinal  Giulio  Sacchetti , L'^Arme  di  taf 
forte  debbonfi  cotnporre , conainciandofi  prima  dal  metallo, e 
finendo  nel  colore  con  eguale  compartimento . Io  credo , che 
quello  non  nominare  il  Campo,fià  cagionato  dal  non  poter  ef* 
fere rkonofciuto nell’Vguale  compartimento,  Incontradittio-r 
ne,  ò eccettione  delle  fudette  maflme.  Vuole  il  Campanile , che 
fi  pofia  fare  va  Arme  compartita  in  duemeralli,  e due  colori,  & 
allhora  ancora  il  metallo,  e’I  colore  più  nobile  debbono  occu- 
pare il  più  nobil  luogo.  Trouanfi  ancora  delMrme,  benché-# 
rarilfime,  di  vn  fol  colore, e di  vn  fol  metallo  compofte,  cornei 
Bandmellt  in  Tofeana  portano  lo  Scudo  d’oro,  fenza  altra  figu- 
ra , e già  il  Rè  Don  Garzia  Ztmems , e nouellamente  i Conti  aU 
Lem  in  Fiorenza  l’hanno  portato  rofib  lèmplicemente . Alcuni 
biafimano  tali  Arme , come  fenza , gloria,  e àguifa  della  bianca 
/>4yw<*defcritra  da  Vergilio  jeviè  chi  ferine  hauer  opinione^ 
che  i baflardi  portafièro  già  lo  Scudo  col  fola  colore,  ò folo  tne^ 
tallo,  ma  più  gentilmente,  e fenza  ingiuria,  vengono  da  Altri 
eruditi  Francefi  chiamati  tali  Scudi,  table  d’attente,  cioètauola 
d’afpettationcjanzi  il  F.PtetrafantaQon  molto  honore  li  Parago- 
na àgli  feudi  di  Aleffandro  Magno,  e d’Ale/fandro  Seuero,dei 
Sanniti,  de  gli  Sciti,  e de  i Perfiani,che  tutti  d'oro , ò roflì  li  por- 
tauano. 

Parerà  forfè  ad  Afcun’AItro,  come  à Mon^i^nov  Bordini  pre-# 
detto  ,pocoprezzabiii  Quelle  regole , che  condannano  per  fai- 
fe  rArme,che  ammettonocolorefopracolore , ó metallo  fopra 
metallo, no  trouandQfi  di  eosìfeuerà  legge  il  fòurano  Principe 
legislatore-  Ma  non  è poca  la  màraniglia,  che  fi  prende  in-j» 
o&ruare,  come  tutte  le  nationifi  fian®  concordate  nel  praticar 
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’qiiefta  regola,  (3  che  rarliUme  Arme  (vniuerfalmente  parlando) 
fi  trouino  di  Cafe  ijluftri,in  cui  non  fene  veda  J'òiTeruanza.  I 
Francefi  chiamano  Arme  da  inchiefta,l*Arme  ih  ciò  di  fettofe, 
cioè  Arme  da  dimandajpcrchc  danno  occafione adii  le  vededi 
domandar  Ja  cagione  del  non  eflerfi  o/ìèruato  quello,  che  s’of- 
ferua  communcraente,  il  che  ad  Huomo  priuato,  e per  leggiere 
cagipni  non  fi  deue  concedere . Dicono  cocal  priuilegio  conuc- 
nirfi  folamenre  à i Principi  per  grandi  occafioni,come  già  à Gor^ 
cifredo  Buglione,che  doppo  la  conquifia  di  Gierufalemme  por„ 
£Ò  la  Croce  d*oro  in  Campo  d argento, & à Matteo  di  Memo- 
ransì , che  portò  anch'egli  la  Croce  d*oro  in  Campo  d’argento, 
e ciò  per  le  loro  rare  virtìije  per  le  qualità  della  loro  narcita,me- 
titeuole  di  tal  priuilegio.  Nel  libro  17.  del  Conquido  di  Gra- 
nata,Poema  Heroico  deli’eleuatiflìmo  ingegno  del  Grada»/ , Io 
rileggo, che  di  Armóte  di  AghiUr  Heroico  Caualier  Spagnuolo 
Argentea  Rocca/»  aureo  Scudo  fplende,  li  Geliot  Francefe  in  mate- 
ria di  ofieruar  le  regole  di  quello  trattato  lafciòfcrittOjCbefe 
alle  volte  fi  vedono  dei  Capi  di  Scudi,che  fiano  di  colore,  oine 
gli  Scudi,  quei  colori  deuono  elTere  difièienti , & in  quello  cafo 
fi  chiamano  capi  cuciti.  D’altra  maniera  l’Arme  fariano  falfe^, 
perche  fi  come  il  capo  fi  pofa  fopra  loScudo,echecolorcnon_j 
può  dare  regolatamente  l'opra  colore,  quando  fi  è voluto  haue- 
re  vn  Capo  di  colore  ( clTendogià  il  Campo  pur  di  colore  ) fi  è, 
come  lafo  Io  Scudo  della  parte  di  fopra  , e poda  nella  parte  di 
quella,  che  n'era  data  Jeuata,  vn’altra  parte  cucita, ò incoJata.^»^ 
la  qual  parte  tiene  Tempre  il  nome  di  Capo,  ma  con  queda  dilFe- 
renza,  che  è detta  Capo  cucito,  doiie  che  Paitra  fi  chiama  pura- 
mente,c femplicernente  capo.Preluppoda  l’autorità  della  Tudet- 
ta  regola,  come  buona,  Alcune  Famiglie  antiche  Bolognefi,  per 
modrarfì  diuote  alla  Corona  di  Francia,  òper  fare  aJufione 
alTArme  della  Patria , non  fi  curarono,  fopraponendo  i Gigli 
all’Arme  proprie,di  contrauenirealle  leggi  dell’Armeria.  I Pia- 
ce fi  nelle  brifure(quefte  fono  dilferèze  podeda  i Secondi  geni- 
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ti  fitirarme,pcr  (diftìnguerfi  da  i priniTl)prefendono  di  non  edere 
obligati  ad  ofTeruare  la  fudetta  rcgoJa  . E gli  è ben  peròd^au- 
uertire , che  à prima  vifta  non  deuono  edèr  chiamate  faJfe,  ò li- 
centiofe  alcune  Arme , fe  bene  pare  non  edere  in  quelle  oderua- 
ta  la  regolajpercheconfiderate  con  buone  ragion  irouaranno 
edere  ottimamente  compofte.  Così  per  benidìmo  conditionate 
vengono  decantate  da  gli  Autori  I*Arme  del  Principe  di  Coi  de 
e del  Conte  di  Soijjòns  ^ Ambìduo  del  Sangue  reale , l’vno  porta 
vn  baftone  fra  i tre  gìgli  d’oro  in  Campo  azzurro , l’altro  il  con- 
torno rodo  all’arme  iftedìi  dei  gigli  d’oro  in  azzurro  , perche 
il  baffone,  c’I  contorno  , che  chiamafi  bordura  dal  parlar  Fran- 
cele, s’intendono  podi  fopra  i gigli , benché  apparifeonofopra 
il  campo  di  color  azzurro , elfendo  quelle  brifure  fburapollcL^ 
all’Armegià  compode,  nelle  quali  ilgiglio  d’oroticne  il  luogo 
fuperiore.  Similmente  il  radello  rodo  , che  fi  vede  commune- 
mente  fra  i gigli  d’oro  in  campo  azzurro , non  c’jnfegna  di  met> 
ter  colore  fopra  colore,  perche  non  fi  deuc  intender  pofto  fopra 
Tazzurro,  ma  fopra  i gigli,  che  fono  d’oro.  Da  talconfideratio- 
ne  aiutaci,  giudicaremo  infieme , chedifettofe  non  pedino  dirli 
l’Arme d’alcune Famiglie.  Guardiamo à Quella  Peregrina, 
che  portano  quattro  delle  d*oro  in  azzurro,  vna  nei  capo,  l’altra 
nella  punta, e l’aJrredue  dalle  bande  oppodejCon  la  croce  rolTa 
di  S.  Andrea  5 la  quale,  benché  apparifcanel  Campo  azzurro^ 
egli  è ragioncuole  il  dircjche  da  difito  di  qua  dalle  delie, che 
conueneuolmente  ancora  fecondo  la  natura,  rifplcndono  alta- 
mente nell’aEZurtocekdejmaperqued’Arma,  prcfupponcndo 
la  croce  di  S.Andrea  di  color  di  Porpora,  non  manca  dì  vn’akra 
affai  buona  difefa  i La  qual  difefa  ferue  ancora  per  la  fafda  rof- 
fa  fopra  il  Leon  nero  de  gli  lloUnt,Qhe.  anch’cda  dal  iwiar Aleu- 
ta vien  chiamata  di  Porpora  nella  nominatione  di  quelt’Arma. 

Egli  è ben  poi  d’auucrtire,chegli  Armeridi  ,Francefi  amore- 
uolmente  concedono  alia  lor  natjoné  .quali in particoJar  priui- 
Jegio , che  la  Porpora  faccia  da  metallo,  e da  colore , ma  con  tal 
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regola, che  efle'ndo  dichiarata  per  vea  delle  due  funtioni,  noiu# 
{ìa.  lecito  il  feruir fene  per  Taltra,  e però  viene  ripte/a  J*Ai  me  del 
Sig.  Benigno  laquiron  della  Motta/hefù  del  1 547  Prefidentc 
della  Camera  dei  Conti  d\  Digion,ehe  portaua  in  caropoazzur- 
ro  due  refe  d’argentone]  Capo,evna  pur  d’argento  nella  pun- 
ta, con  vna  falcia  di  porpora,  caricata  con  vna  Luna  crefeenre 
d’argento . Scriue  Gelm , che  queft’Arme  è falfa , perche  fe  pi- 
gliamo la  fafeia  di  porpora  per  colore  , ella  è polla  fopta  il  cam- 
po di  colore  azzurro , le  la  pigliamo  per  metallo , ella  è caricata 
di  vna  Luna  d’argento  ,ch  e di  metallo . Io  nondimeno  non  la 
condannarci  per  Arme  mai  regolata  , perche  mi  parerla, chc_i> 
la  porpora  poteflefare  l’vno,e  l’altro  effetto, purché  gli  effetti  di- 
uerfi  li  conlideraffero  diuerfamente  nelle  patti  oppolle  j maLi» 
lauino  Autor  Fraocefe,riferito  dall’iffeffo  Gtlfot,  è così  rigorofo 
in  concedere  quelle  licenze , che  ne  meno  vuol  d are  il  (uo  voto 
fauoreuole  , aecioche  la  Porpora  polla  alcuna  volta  feruire  per 
fnetallo.  Il  Gentiiiffimo,  & eloquentiflìmo  P.  pietrafanta  per  ap- 
portar qualche  confolatione  in  cotanti  anguftiejnomina  lino  al 
numero  di  trenta  Famiglie,  tralafciandone  altre,  che  fcriue  di 
fapere , neii’Arme  delle  quali  non  li  vede  offeruata  la  regolala 
di  non  porre  colore  fopra  colore , e metallo  fopra  metallo,  e ne 
va  facilitando  l’accommodamento  di  molte,  dando  per  confi- 
giiojche  poitandolì  bande  colorite  in  capo  di  colore,  li  aggiun- 
ga di  qua , e di  là  da  quelle  vn  filo  di  metallo , aecioche  li  vieti 
il  condannato  tatto  4.  Ecosì  all’incontro  ,Deiicfi  (fctiueegli) 
ancora  intendere  ia  regola  in  ordine  a i Corpi  principali^nò  vo- 
lendoli, che  l’vgne  roffe  , ò lingua  di  Leon  d’oro  in  Campo  az- 
zurro fia  vn  contraoenirui , òfe  vi  folle  incorno  à quello 
minima  ftelJeta,  ò corona»  Si  conliderarà  ancora,  che  la  pofitu- 
la  del  corpo  lia  regolatamente  polla,  non  curandoli,  che  feorra 
con  perroiffiua  licenza  fuori  de  ilimiti  preferitti  ,comcfarebbe 
à dire  le  Zampe  azzurre  del  Lupo, pofandoli  nella  parte  fuperio- 
se  d’argento  dell’ Arme  d&’  Lunari , iian  fono  reprenlibili , ben- 


chefi  fercind  vedere  feorfe  nelI-aJtw  metà  del  Carneo  di  fotto^ 
cheèroffo . ^i  fcufaoo  ancora  dal  mcdefixno  P.  Pimafanta  mol- 
te Arme,  perche  s’interpone  altra  cofa,chefd  intendere  le  patti, 
lontane  a che  non  fi  deuano  toccare , benché  appanTcano  IVna 
fopna l’altra,  perche  alcrimentcj  fòggi unge  egli',  da  troppo  duri 
Giudieije  datroppo  grauecenfurafarelfimo  accufathe  punici. 
Sarà  il  fine  di  quefto  Capitolo  il  notarejComehàno  gli  Armcrifit 
accettate  neirÀrme  due  pelle  pretiofejCioèla  pelle  del  Vaio, e la 
compofiadi  code  d’Aimellino  (inuentioneGotica)  volendo, 
che i loro biancheggiamenti  feruino per  metallo,cle  macchie 
per  colore.  Nell’Arme  olrramótane  ho  veduto  praticarli  Torna- 
mento  di  quelle  pelli.  Ma  non  hò  trouato  alcun’Arme  di  viuen« 
te  Famiglia  Bolognefe,  che  fe  ne  velia.  La  Famiglia  eftinta  de  ì 
Varignana,  per  allufionc  Credo  al  cognome,  & al  luogo  della  fua 
deriuatione,porcaua  nel  finiftrolato  dello  Scudo  la  pelle  del 
Vaio,  che  noi  Varo  chiamiamo,  come  fi  vede  in  vn  monumento' 
di  marmo  del  Chiollro  di  San  Giacomo  maggiore. 

De  i Bambaglioli  parimente  ellinti  erano  l’Ani  c tre  bande  di 
pelle  d’Armellino,  e tre  bande  rafie. 

Delle  figure  neirAtme,  che  fono  dette  honore- 
upliórdin^rìc^,  Ga.p  Vlh 

PRima  che  li  venga  à difeorrere  de  i corpi , che  entrano  nell’ 
Arme  più  difFufamente,parmibenedi  confiderare  Aku- 
nefigure  trafeurareda  varij  Àrmcrifti,  ma  tanto  fliniate  da^^ 
Alcuni  Altri,  che  hanno  appreflfo  i Francefi  meritato  il  nome  di 
HONOREVOLI  ORDINARIE , per  IVfo  frequente,  e molto 
{limato  di  quclle.La  proprietà  loro  aflìgnara,  è i’occuparela  ter- 
za parte  dello  Scudo , quando  però  fono  in  elfo  fole  del  loro  ge- 
nere. j Alcuni  Arnierilli  contano  noue  Honorcuoli  or  dinarie  . 
Altri  fìcnumerano  lino  à dodici.  Le  noue  fono  CROCE,  CA* 

PO, 


*4- 

PO,  PALO.BANDA,  FASCIA, CROCE  DI  S.AKDEEA. 
SCVDETTO,  GIRONE,  E CHEVRON,  ó Captiolo.co- 
meneile  legiienti  figlile. 


Croce  Capo  Palo  Banda  Fafcia 


Le  Altre  tre  fono  le  fegucntijcioè  k SBARRA,  k BORDV- 
R Aj  ò Contorno,  e*!  QVADR  ATO,  che  gii  Armerifti  Francefi 
dicono  Elfonnier» 


Sbarra  ' Bordura  Quadrato 


Nel- 


Nell’Arma  iftelTa  della  nofìra Patria  habbiamo^a  CROCÌE 
nella  fudetta  formai  e così  fi  fa  vedere  nello  Scudo  de'  Marchia, 
uellt  i ma  in  guifa  fomigliante  all’ordinaria  de’  Crocififfi,  corL^ 
ogni  eftremitàlauoratacó  tre  piccioli  tondini  è porcata  àoLBan. 
tu  Del  CAPO  ne  vediamo  l’eflempio  nell’Arme  de*  Bojchettr^ 
àt* Fmi-jdiV Caìdarini^t  dt^Manzoli fenza  la  introduttione  d’ai- 
cuna  Imagine,  Il  PALO  fingolarmére  è intiero,^fi  vede  vfato  da 
Fafelii,QiUt\\o  àt'MagìtanmoTi  difccndejche  à mezzo  del  Cam- 
po ima  \Lambertimj  gli  Afhdt^  e i Dane/ì gli  hanno  moltiplic  a- 
ti  (e  QueftijCoij  la  mezza  Luna  nel  primo,  e con  tutte  lecirco  n- 
Ifanze  deila  Lamhcrtazzdjk  portatvi  fempliccniente  la  BANDA 
'dià.MalMz^i  . G\\  albergati  rhanno  compofiai  ^^yBarhazzaXd. 
folleuano  tra  duo  Campi , iGhtfilttrij  e i Bianchetti  fi  pi'égiartcj 
di  accrefcerne  il  numero.  Lt  Ludoui/te  n5  pafiano  ibCapo  dello 
Scudo.  Le  Ghifcllurdeìt  L Zanztfahre^Ci  fifiringono-in  vna  pa- 
fcia , Quelle  de’  Dugltolt  fono  merlate  , come  è 1‘ Aldobr andina, 
I Deddert^  c gli  Argelati  ordirono  la  loro  d i Scacchi  acuti . Ì No' 
bili  Jaricamano  di  giglije  la  fpiegano  tra  le  ftelle,  i Zappi  la  va- 
na nodi  e la  diftcdono  tra  le  refe.  Schietta  fe  ne  [corre 

sìi’l  Griffo  à€Grijjom,  e variata  à guifa  d’iride  trauerfa  il  Leo- 
ne Borghefani  Ale,  Nel  Capo  à.€Mondtni  fe  ne  paffa  tra  due 
tette  dell’ ifteflb  i e dal  mezzo  in  giù  dello.Scudo  del  fnedefi- 
I nio  animale  à guifa  delie  Orfmex  delle  [puntano ié  Ban- 

de et*  jheKardelli ,come  vfano  gììOrazt  [òtto  i’intierd  Elefante, 
j che  paflk  foura  vna  Fafcia.Quelledeglic?m^/apparifcono  foio 
nella  metà  dello  Scudo  àfiniftra  , Talcrà  parte  è in  a fpertacione 
di  qualche  figura . Nella  ftefia  pofitura  tenencTo  à dcftra  vnà 
m ezz' Aquila , rifplendono  di  fle  lle  le  bande  de’  Fagnam,  anci- 
chinimi  Pofieffori  delle  noftre  cafe  j e così  ( credo  ottimamen- 
te ) ne  fù  rapprefentata  l’Arma  dalle  Vecchie  Stampe  delie  Hf- 
fiorie  de’Pontcfici  nella  Vita  di  fcl onorio  Secondo. la  Bàda,con 
tutto  che  vnica  fitroui  in'vn  campo, fi  vede  raiuoka  cfpreffatanl. 
to  ftrettàjdiepiù  tetto  fi  deuexhiamarc  .Coti&,che  Banda,  èk- 
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Corifla  (fcriue  il  Cajpmcù)  minore  della  tei?a  parte  della  banda, 
e vi  di  trauerfocome  la  Banda,  è (].uefta  differcza  tra  la  Banda, 
c la  Sbarra,  che  la  Banda  difeende  dalla  delira  del  Capo,  e tra- 
uerfa  alla  finiftra  della  punta  dello  Scudo, e la  Sbarra  comincia 
dalla  parte  finiftra  del  Capo , e finifce  nella  delira  delia  punta, 
conje  ae  i Iburapofti  elTempi.  Scriue  vn’altro  Francefc,  che  le  la 
Banda  è più  ftrettó  della  terza  parte  dello  Scudo,echeeira  non 
contenga  fé  non  i due  terzi  del  luo  ordinario,ella  fi  chiama  Co- 
tifta  in  Banda,  fe  il  terzo  folamentejvien  nominata  Banda  in  di- 
wifa.  Ilchc  fi  deue  intendere, quando  fenetroua  vna  folaintut- 
to  lo  Scudo,  come  è la  vera  Bandai  ma  fene  faranno  molte, clTe 
non  perdono  punto  il  nome,  e la  qualità  di  Banda.  Portano  la 
FASCJA  i PaJ",!  i c Quelli  particolarmenr 

tecondjtionata,comc  ì*i^u/?rjaca,  I Bonfiolt  vi  fanno  volar  nel 
mezzo  vna  Frezza , e i Bimchi  all'oppofico  de  i GhifeìUrdi 
dilongano  fopra  le  Bande . J Paìmti  la  fotwpongono  à fei 
monu,lBa/i/^»zz^yinct:eipano  traie  ftelle,e  i <J\latufdUni  fteU 
lata  la  fanno  vedere  lopra  vn  Leone . 1 Salar oU  l'orlano  di  fopra 
coi  denti  àdi\aSt%a.B€TiùuoleÌ€ayt\ Zanetti  l’hanno  compofta 
di  Scacchi  Quadrati  > che  fi  congiungono  nella  punta  de  gli  an- 
goli, à dilFerenza  di  Quelli,  che  foura  fei  Colli  piantarono  va_* 
Fiordalifo.Le  moltiplicano  i BoJcbmiÀ  Piate  fi,  i Manzolt,  'ìBian* 
chini,  Maggi,  QntW^de^' Mar ifcottt  fono  po^pofte  ahaTf. 

gre.  Quelle  d^Rofst  al  Leone.  Difpoftedi  Scacchi  le  raoftrano 
ìMatniani  chiari,  Qgelii  con  duo  ordini  li  vanno  alter- 
nando col’Vacuo  del  Campo , c Qiielli  ne  riempiono  totalmen* 
te  la  telTuura . Le  Fafcie  de’  pmi  non  sò  s’io  dica  ondeggianti, 
ò nubilofc.  11  Pietrafanta  nubjWe  le  intitolarebbe,  infieme  con 
quelle  de  i Paua^  e dei  Fraachim  di  doppia  nube  compofte^^. 
Ncqui  mi  feordo  di  Voi,òmiei,gia  Bòlognefi, fipiacentini  Ba- 
m/erCchefotto  vna  Bandiera  fegnata  di  Croce  collocafte  in 
due  Fafcie  tre  triangoli.  La  CROC£  DI  S.  ANDREA  è fcarb 
ca  neli’Armg  de'  Peregrini^  e de*  LmharJi,  I DoìfoU^  e 

pii: 


prima  Caricl4ri)\*téoxmm  tutta  di  Ae|Ic,c  i Bomb^à  m vtì» 
gliono  nel  mez^o  vna  Lozanga.I  Zanckìm.t  i Bàndtm  l^'erdific ti- 
no di  catene . iBcmbelli  Ja  cpmpofero  con  due  rami  di  gigli. 
\U\iAr4dchetti  con  dueSpade  ,e  con  due  Mazze  iGuidalotti. 
Lo  SCVDETTO  fi  vede  non  natiuo,ma  foreftiero,  vfato  da  i 
Mdluex,zf,  e da  i Vìz^zahì nel  loro  feggio  d’honore.  Quelli  tal- 
bora  vi  moftrano  Je  palle  de  i Gran  Duchi  di  TofcAna^  talhora.,» 
J^Aiarone,  ò Girofalco,  de  i Duchi  di  creduto  da  Alcuni 

cflere  l’Aquila  bianca  de  i Ssrenifrìmi  d^tde,  Quefti  vi  tengono 
la  Crocea e'I  Cauallo  delia  reale  Altezza  di  Smora . Lo  Scudet-> 

I to  natiuo  c lìtuato  nelle  Targhe  de*  ChiQiant,  e de  gli  Vgolotti, 

I Si  è veduto  relTempio  del  GIRONE  nell’ Arma  del  Cardinale 

! di  Vaicnsèj  inalzato  à quella  dignicàaincntre  in  queRe  parti  co- 

1 mandaua  alle  Genti  &clefiaAiche  contro  i Collegati.  L’vfo 
' del  CHEVRON,©  CAPRIOLO, forma  di  praticato  foftegno 
de  i Tcttijènelio  Scudo  de  gli  4ldroHA»dt,dc  Gatga* 

t7clltyÒQ* Rofftm.t  dc*Jt«r//J Bùui  Pdflbttigliano  in  duo,e  vi  coni- 
partifcono  dentro  treCigii,  Della  SBARRA  non trouo  viuen- 
EceUempionella  noftra  Patria.  Ho  ben  trouato,,che  ivRint  t^ 
Famiglia  de*  Greci , che  fu  di  loro  in  Fiorenza  tutto  il  Borgo  de’ 
Crm,  celebrata  da  Dante  nel  canto  ló.del  Paradifoj  e dal  Ma- 
lafpina  nel  Capitolo  58^  dei  Caualieri  Creati  da  Carlo  Ma- 
gno ( Del  cui  lignaggio  commemorato  con  titolo  di  Grande  ,.c 
di Poflente,  Gio.Viiianiyche  nrorì  del  1 348.  affermò  nei  Gap. 

1 a.  del  quarto  libro  efferuene  à Tuoi  giorni  in  Bologna  ) porr  i- 
ua  per  Arma  fotte  vn  mezzo  Leon  d*oro,  tre  sbarre  d*oro  in  az- 
I zurro.  A me  tocca  con  taleoccafione  à non  iafeiar  perire  quella 
I memoria  , perche  fon  difeefo  daEgidia  di  VgoJino  de*6na 
I FccondamogliediGiacomO'diNanino.Si7?w^^r;,chedcl  i$S6, 
nelMagiftratoeccelfo  d’Antiano  ConfoJe  in  compagnia  di  Ni- 
colò di  Ligo  ladfffffd/  ^Gorifìlonkr  di  Giulìitia  , fù  benemerito 
della  Patria,  Si  è detto,  che  differenza  litroua  tra  la  Banda,  eia 
I SBARRA  pofta  in  vlodalkTanuglic  Oltramontane, & è delle 
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Honoreuoli  ordinarie,  quando  è nati ua  nello  Scudo , e non  in- 
trodotta  per  far  diftindone  de’Baftardi,come  fi  vfa  in  Francia, 
& altroue nelle  Cafe  de’ Principi,  Dei  QVADRATO  parimétc 
no  trouo  effempio  fra  di  noijveggio  bene  duo  Quadrati  d’oro  in 
azzurro , componi  di  linee  in  mezzo  vn  poco  fcauezze,infieme 
incrociati  cfler  Arma  dei  Dott.  Andrea  Mariam,tnsi  egli  ancora  , 
béche  nato  in  Bologna^è  d’originejC  di  Famiglia  Tofcana.  Non 
damo  già  feoza  eiTempio  della  Bordura,  che  con  Italiana  voce, 
orlo,  ò contorno  pud  nominarfi.  Se  ella  è naturale  nell'Arma, 
e non  vi  è per  diftinguere  i fecondi  geniti , comes’vfa  predo  gli 
Oltramontani,  tiene  Ja  Dignità  di  Honoreuole  ordinaria.  Ella 
fi  vede  intorno  lo  Scudo  de  i Gozz..adim,  de  gii  Sca/>/ì,de  gli  Or//, 
de  i Sa/a,  e de  i Pafsipoueri,  caricata  di  Bifanti  (fono  i Bifanti  mo- 
nete d’oro,  delle  quali  il  Rè  di  Francia  ne  fa  offerta  ogn’anno 
aifaltare , e fono  cosi  dette , perche  la  prima  volta  furono  ftam- 
pate  in  Coftantinopoli,  anticamente  chiamato  Bizantio.  Ic?4«- 
dom  hmìgì'm  eftinta, oltre  quelli  della  Bordura, ne  haueano  vna 
iifta  di  elfi, che  trauerfaua  TArma  à guifa  di  Banda.  Altri  Autori 
aflegnano  il  numero  di  fette  ad  eifa  moneta.  La  BORDVRA  de 
gli  Angekllt  è occhiuta  di  penne  di  Pauone , quella  de  i Ranucci 
lifplende  di  ftellcj  e tutta  fiorita  di  Giacinti  Phebbero  i Saraceni, 
Ja  quale  varietà  non  folo  ferue  per  far  difiintione  tra  le  Famiglie, 
ma  porge  infieme  eccitamento  à i riguardanti  ^eruditi  d’inuefii- 
garne  gentilmente,  & ingegnofamente  rinterpretatione. 

Varie  regole  circa  i Corpi , che  entrano  nelPAr- 
me,  e delle  comporicioni,e  diuifioni  di  quelle. 
Gap.  Vili. 

PAffa  in  prouerbio  fra  gli  Araldi , che  chi  ha  più  nell’Arme, 
hà  menojeciò  deriua  dairopinione,che  PArmi  antiche^ 
foffero  per  lo  più  fempliciffiine . Se  ne  vedono  fra  le  Bolognefi 
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alcune  fenza  Corpo,  ma  compoftc  di  vn  folo  metallo,  e di  vn_^ 
fol  colorej  e fono  la  Goz&adinat  \2i  Scappia , e la  Boccadt/irra,  e la 
f teista.  Così  anche  i Bom  nobili  Venetiani,  che  profelTano  i*ori- 
gincda Bologna, non  hàno  altro  nello  Scudo,cherargento  nel- 
la delira  di  elTo,  e’I  rolTo  nella  finiftra.  L*Arme  fono  femplici,  ò 
compofte,ò  bicompofte.Le  più  femplici  ftimandolì  vn  contrafe- 
gno  d’antichità,  auuieneche  da  qualche  moderno,  petelTer  cre- 
duto d’antica  feiatta , fi  inuenta  alle  volte  vn’Arme  fcmpliciflì- 
ma.  I Corpi  polii  nell'Arme  fono  naturali,©  artificiali.  I natu- 
rali, rifpetto  alHnfegne,credonfi  più  antichi,  rifpetto  airArme 
più  moderne.  Il  Campanile  nel  libro  delle  Famiglie  Napolitane 
airerifce,che  l’Arme  compolié  di  Scacchi, di  Sbarre, di  Bande,  e 
d’altre  cofenon’naturali,  fiano  Arme  d’inuentione  gotica  go- 

tiche d'origine  prefuppone  quelle  famiglie,che  le  portano, il  che 
tanto  più  fi  potria  render  probabile , quanto  che  alFArme  fi  ac- 
compagnalle  il  cognome  delia  Famiglia  non  intelligibile  dalla 
nollra  lingua  ,ò  la  cognominatione  da  vn  qualche  luogo,  co- 
me cofìumaua  quella  natione.  Ilnoftro  fecoloftudia  molto  in 
accrefcer  FArnie  Gentilitic , e maffimamente  con  l’Aquila  Im- 
periale,© con  altro  donatiuo  di  Principe,  Io  ho  notato  aH’incon- 
tro  nella  noftra  Patria  la  Famiglia  dc^Ci^ypt,  del  ramo,che  alber- 
ga nella  ftrada  di  S.  Stefano,  effer  fiata  così  contenta  in  confer- 
uar  la  putirà  dell’antica  Arma  fua,chenon  vihàmai  aggiunta 
l’Aquila  Imperiale,  con  tutto  che  con  particolar  priuilegio  ten- 
ga ragione  di  poterla  portare , & altri  del  medefimo  fangue  ^ 
l'vfino  continuamente.  Ma  egli  è non  meno  cofa  degna  di  cu- 
riofa  olTeruationc , fe  riguardiamo  le  cofe  antichei  il  fapere,  che 
Pietro  siane ht  Ambafeiatore,  hauendo  portato  in  Dono  al  Po- 
polo Bolognefe  dal  Rè  di  Fràcia  lo  StendardoGrofiamma,  tut- 
to pieno  di  Gigli  d’oro  in  Campo  azzurro,  d'onde  poi  molte  a 
Famiglie  Bologiiefi,in  fegnodi  diuotione  verfo  quella  Corona, 
aggiunfero  i Gigli  alFArme  loro , ne  egli,  ne  i fuoi  Pofteri  fi  cu- 
rarono di  accrescere  FArme  de'  Biamhi^  con  cosi  nobile  aggiun- 
ta. 


ta . Ma  vcniamó  aìk  regole.  Le  STELLE  CELESTI  (dicono 
gli  Autor»  Francefì)deuono  elTer  figurate  con  cinque  raggi , e 
con  vno  di  efli  riuoJto  rcttatneme  aJi’insìi  je  le  STELLE  DE 
GLI  SPRONI  fi  deuono  rapprefentare  con  Tei  punte  ,econ  vn 
btfcònel  mezzo,  E detto  commune  appreflb  quella  natione,che 
chi  tìon  ha  Arme  porti  il  LEONE.  Quando  e i fi  dipingCjdeuefi 
fèttìpre  porre  il  piè  deftro  inanzi , per  imitar  la  natura  j la  coda 
di  Cfifo  deue  eficr  dipinta  biforcatajeriuolta  verfo  la  rchiena,c 
ciucila  del  LEOPARDO  riuolta  al  di  fuori,  per  moftrar  minor 
forza  ^ Voglionoiperiti , che  gli  Animali  fiano  dipinti  nel la.^ 
più  nobile  loro  pofitura , non  variandoli  da  quella , fe  non  per 
qudkhe  degno,e  particolar  fignificato.ln/ègnanojche  J'AQVI- 
LETTE,  i MERLI,  & altri  Vccelletti  piccioli,  fiano  fcnza  bec- 
th't,  e fenzapiedi  rapprefentati,  e gli  Vccellipiù grandi  habbia- 
ero  il  roftrO,  egli  artigli  i e che  fe  nello  Scudo  fono  più  figure, 
le  rninori  di  numero  fiano  nella  parte  inferiore . Efcludono  da 
quello  le  Galline,  le  Lepri , e tutto  ciò , Che  è d’imbelle  fign  ifi- 
cato^ne  ammeteòno  i CORPI  HVMA NI, perche  faria  vna  cofa 
iftefla  la  figura  e’i  figurato,  e perche  difdiceèole  parca  loroil 
farfno'ftra  di  vn  huomo  di  metallo , ò di  colore  azzurro  jma  à 
quello  rifpódefcbbc  Sicillo  Araldo,che  nellTndie  vi  fono  Gcti, 
che  hanno  i loro  Corpi  verdi,  e gialli.  Non  lodano,  che  vi  fi  ve- 
daparce  alcuna  dekorpo  humano,fe  non  per  inoltrare  vn  qual- 
che fatto  militare , che  lenza  quella  non  fi  potria  efprimerej  così 
ì Saraceni  di  Napoli  portano  la  reità  d’Vn  Saracino,  per  la  victo- 
■ria,come  fi  dice,  che  hebbe  di  lui  vn’antico  di  qiiella  Famiglia, 
tagliandoli  il  capo.  E ia  Cala  di  Mediva  in  Spagna  hà  vna  Tor- 
re d’argento  inazzurro, e fopra  dielTa  vna  mano  con  vn  pu- 
'gnale  in  memoria  di  vno  di  quella  Cafa,  che  gittò  vn  pugnale 
al  nemico  , perche  ammazzafie  à*fua  viltà  il -proprio  figliuolo, 
come  ir.inacciaua  di  fìircypiù  tolto, che  réderli  h fortezza,doue 
ftaua  Capitano  per  feruitio  del  Rè  : il  Tafib  degii  Spagnuoli, 
nel  lib.  4.<ìeiC€nquillo  dfGranataGaiifò. 
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Vitne  il  Caute  à'Eg^brd,  & hk  dipìnte 
Neh  Scude  vn  Re  Mero  imo,Hneto, 

Foie  he  d^leffid  delira  in  guerra  vinto 
frtg  tenterò  il  Re  iJl^ere  erag/a dato. 

Altri  amettqno  JiberaaientejC  fenza  qccettipfle  il  Corpo  <dgl 
Moro  fino  alla  rp^tà , & ignudo , Ma  ip  fiimo  ancora  molto  Iq^ 
dcuoli  quell* Armcjoue  fono  parti  di  Corpo  humanOjpcr  ^(prj- 
roere  qualche  atto  di  religione  in  feruitio , della  quale  èco&  a§ 
meno  gloriofa^cbe  felice  il  po?er  (combattendo  morire. 

I Tomadni  di  Padouajhorachiariflìpii  per  le  lettere  di  Mori- 
fig.  Vefcouo  di  Città  nuoua  (cognome  ancora  nominato  ne  i li- 
bri degli  Antichi  Magiflrati  Bolognefi  ) volendo  forfè  rappre- 
fenfare  il  fenfo  del  primo  verfiD  del  Salmo  i %6rNtdDorrdnus 
adiùcauerit  Domum  ef r , preferp  per  Arma  d«o  Angioli  in  fem- 
bianzadi  hauer  drizzata  à fuo  luogo  vna  Cplóna^  parte  riguar» 
deuokje  fondamentale  divo  nobile  edificio  • In  tal  cafp  fe  b& 
ne  gli  Angioli  fi  rapprefentano  in  forma  humanaanon  vi.hà  Ino^ 
go  la  ecccttione  rudetta,  contro  la  quale  ò Phonore  ache  fi  deue 
alla  venerabile  antichità,^)  vn  diferefo  prefupppfto  à (more  del* 
le  altrui  non  prodotte, ó non  conofeiute  ragioniafarà  che  io  ftimi 
più  toftp  degne  di  confiderata  interpretai ionca  che  di  rifoluta^ 
reprenfione  l’Arme  dew«w>de’4/»/,  de* de*  Stìna/onid^ 
Rerpaldii  <kQ*Forntagltori,  dc^Aepieri,  e d’altre  IPamiglieaCon  tutr 
to che  la  matio  a & anco  il  braccio  dentro  lo  Scudo  di  alcuna  di 
Quelle  fi  rapprefenti.  Il  Dottor  ^h^rpe , Francefi  da  Monpplier^ 
che  venne  alla  Catedra  eminente  di  Medicinta  nellofiudie  di 
Bologna,  moftrò  per  Arma  yna  fpada  impugnata  da  vna  mano 
col  braccio  vefiito  di  Porpora , la  cui  puma  termina  nel  C^p 
dello  Scudo, caritato  di  tre  fielle  d oro  io  azzurro,  e pure  tikLà 
Arma  fù  alTegnatafcome  mi  venne  aflèrito  ) à i fuor  naaggiori 
davn  Rè  d’Inghilterra,  e di  Scoria , d onde  tràfi^  la  fuaprims.^ 
origine,  e douefi  pracicauaallhorasChedalleFamiglienpnfi 
portalkro  Arme } fenoa  concede  j & è credibile,  che  vi  fi 
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ancora  diJigenza,  perche  fbfTero  fabricate  con  buone  regole.  In 
queft’Arma  fi  hà  di  più  vn’effempio  delle  Cantanrijdi  cui  à baf- 
fo fi  difcorrerà,  perche  la  parola  del  cognome  Sciarpe  , che  nella 
lingua  Scozzefe  fignifica  Acuto,  vien*efprefia  dall’acutezza  del- 
la punta  della  fpada,  alla  quale  fù  anche  afiègnato  il  motto, che 
leferueper  interpretatione  Fertt  fyderaVirtus , E quindi  infie- 
me  viene  autorizato  per  vfo  honoreuole  l’introduzzione  delle 
parole,  ò de  i loro  caratteri  nell’A  rme , come  fra  di  noi  fi  prati- 
ca da  i Zecca,  già  cognominati  de  i La»a,ddL  i Mucci,  dai  Tahreu 
ti,  e da  i Bonafom-^ms.  già  il  vederne  così  comporta  l’Arme  iftef- 
fa  della  nortra  Patria  là, che  in  ciò  no  dobbiamo  hauer  bifogno 
d’autorità  foreftiera.  Torno  alle  regole.  Il  LEOPARDO  per 
■ordinario  fi  fà  Tempre  partante,e  mortrandofi  di  fronte  fa  appa- 
rire tutti  due  gli  occhi,  nel  che  egli  è differente  dal  Leone , che 
non  ne  moftra  mai,che  vn  folo,  ancorché  alle  volte  fi  foì'mi  paf- 
fante , come  fi  vede  nello  Scudo  dt^Mafotn , dandogli  la  pofi* 
tura  del  Leopardo,  di  cui  nelPArma  dt^Legnam  ne  vediamo 
beniffimo  praticato  Pefsépio.Gli  animali  di  fpeciepiù  nobilijper 
ordine  di  tutti  i Rè  d*Arme,deuonfi  porre  nella  parte  più  nobile 
dello  Scudo , e fe  faranno  di  vna  medefima  fpecie,  quello , che 
farà  di  metallo,  òdi  color  più  nobile,  deurà  hauere  il  luogo  più 
degnoi  e fe  due  animali  fi  guardaffero  infieme,  come  i duo  Ca- 
ni faltanti  nell’Arma  de’  GandoW , bifognarà  hauére  i medefimi 
riguardi,  sì  che  ranimale  di  fpecie,  ò di  metallo , òdi  color  più 
nobile  guardi  alla  deftra  parte,  Filiberto  Moneth,  riferito  dal  B, 
Bietta  /4»/4,  vuole, che  tutti^  ò fiàno  volatili, òtérrertri,guardiìio 
in  profilo  alia  deftra  , eccettuato  il  PARDO , che  per  decreto  di 
tutti  gli  Araldi  de.ueguardare,moftrando  tutta  la  faccia.  Battolò 
molto  prima  fcrirte , come  per  legge , efrernota  offendente  ia_j 
nobiltà , che  la  tefta  dellanimale  guardi  alla  finiftra , e di  lui  il 
Cajjaneo  fi  fàfeguaceschiamando  moftri  l*Armi  cosi  compofteie 
veramente  (dice  il  P*  ptetrafanta)  fe  eonfideriamo  la  conuenien- 
2a,  mentretu  imbracci  lo  Scudo  nella  bìattagliay  l’Animale  (po- 


Diamo  il  Leone)  guardando  alla  deftrajparCjCheanch’elTo  àtuo 
|>rò  entri  cohtro  il  nimico  à combattere.  L’iftefTo  Bartolo  vuole 
però,  che fenza  confideratione  di  deftra  gli  Animali  guardino 
verfo  l’Arme  del  Principe, il  che  tanto  più  fi  deuria  fare  nellc^ 
Capelle , e nelle  Chicfe  verfo  l’Altare.  Così  anche  fi  coft urna , 
contro  il  parere  de  i rigorofi  Araldi , nell’accoppiamento  dell’ 
Arme  de’ Congiugati,  parendo  vnaccitairriuerenzaje  difprez- 
zo,  che  gii  animali  dell’Arme  così  congiunte  fi  voltino  le  fpal  • 
le.  IFrancefi  hanno  per  contrafegno  di  baluardo  il  portar  nello 
5cudo  vn’animale,  che  guardi  alla  finiftra.  Ma  all’  incontro  gl’ 
Alamanni  l’hanno  per  vfo  nobile,  e per  fegno  della  parte  Impe- 
riale, che  profefiano.  Scriuc  il  .y. haucr’apprefo  davn»j» 
grande , e dotto  Inueftigatore  deirantichità  Bh.PwgottKQk- 
reodario  della  Corte  dell’Altezza  Reale  di  Sauoia, il  quale  par- 
lando delle  più  antiche  Arme  de’ Principi  Safloni , dilTe , che  il 
loro  più  antico  Rè  Injtgrh  Palli  eejainìfin/ilientis  ad  finidramt  ger^ 
manico  more  de  f^rebat . Si  vuole  da  alcuni  prefcriuere  il  numero 
à i corpi,  che  fono  neli’xArmei  e fi  legge  prefib  il  Ca^fanso,  che  la 
Cafadi  JHemoransì  in  Francia  porta  fedici  Aquile  , e che  fino 
al  numero  di  trentafei  fe  ne  può  portare , altrimente  fenza  nu- 
mero deuonfi  dire.  Così  nell’Arma  de  i Pepolty  de  i Fofearara^^, 
e de  i Grimaldi  pare , che  non  occorra  tener  conto  del  numero 
de  gli;  SCACCHI , oe  in  quella  de  i Vase  pictramelUra  deli’ 
API,  che  volano  in  fci.imo.L’iftefib  Autore  aiferjfcc,che  l’Arme 
cópoftc  di  volatili.  Irebbero  origine  da  i Romani,  e quelle  di  bc- 
ftic  dagli  Vnni,  e dai  SalToni  teglie  però  cofa  notilfima  ,che  i 
Romani,  per  fegno  delle  legioni,  portauano  prima  i quadrupe- 
di più  fieri  ,eche  Mario  lidifujò,  introducendo  l’Aquile.  Si 
tiene  jChe  TArme  nobili  non  debbano  hauere  più  di  tre  corpi 
principali , il  che  fi  deue  intendere  di  varie  fpecie . Vn  Quadru- 
pede nell’Aria  , &i  vn  Pefeefopra  vn’AJborc , fecosì  richiede  il 
mifterio  delfArma  ,bcaconditionata,  è cola  non  riprenlìbile, 
chefebene  fi  deue  imitarla  natura,  nondimeno  in  ciòpnnci- 
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palmente  fi  confiderà  il  figm’ficato.  Alle  volte  ancora  è accadu- 
to, che  cofe  filmate  impoflìbili,  fiano  efiètti  della  natura.  Così 
nel  Gregge  di  Nicippo  vna  Pecorafeome  fi  legge)  partorì  vnuj» 
LeonejCheàluifù  prefagio  del  Regno;  E Alberto  Magno  hà^ 
uendo  fcritto,  che  vn  Vitello  cadèdal  Cielo,  è cagione, 
non  ci  marauigliamo,  ò burliamo  de  gli  Aleflìenfi , che  leuaro- 
no  per.  infegna  vn  Tauro  frà  le  nubi.  Non  s*accordano  gli 
Araldi  inquefto,  che  Alcuni  chiamano  EISANTINI  folamen- 
te  i danari  d*oro,  ma  quei  d'argento,  e di  colore, vogliono,  che 
fiano  detti  lamine,  ò locaccie.In  tali  difeordanze quello,  che  è 
accettato  dal  confenfo  maggiore  della  natione,doue  fi  viue«j, 
deue  efier  più  volontieri  accettato.  Sono  ben  tutti  concordi,  in 
condannare,  che  fotto  gli  animali,  ò lotto  gli  ALBERI  appari- 
fea  il  terreno,  ftimando  ciò  ineleganza,  e giudicando,  che  quei 
Corpi  fi  foftentino  à baftanza  da  fé  fteflì  dentro  lo  Scudo , co- 
me fi  vede  rapprefentata  la  Noce  Pontificia  Fachenetti\^ 
come  fi  pratica  in  tutte  Paltre  Arme  ottimaméte  conditionate. 
Vengo  à i compartimenti , e trouo , che  è permeflb  con  la  pro- 
pria il  congiungere  TArme  della  Moglie , della  Madre , deli’ 
Auia,eBifauia,& altre  nellafcendere  fin doue.fi  vorrai  ma 
deuefi  intendere  per  retta  linea , sì  che  non  entrino  nello 
Scudo  tuo , fe  non  PArme  di  quelle , da  cui  ma- 
rirandofi  elleno  nella  tua  agnatione, 
tu  lei  difeefo, 

altrimente  fi  empiria  ogni  cofa  di  confufiont^  . 
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Si  vfa  ftondiitìcpo  ndlo  Scudo  di  quei  Gentilhuomini , che 
domandano  lé  Croci  ,d*inferirui  ancora  J*Arme  deil’Auia  ma- 
terna 5 difponcndo  i quarti  nell^infrapoftp  modo,  e rimettendo 
nella  fede  d -Honore  Q.uclla  del  Supplicante, 


A me  parcria  cofi-{^Éi  nobile,criguardcuoleiatrodurre  nel- 
lo Scudo  de  i Caualieri  le  otto  Arme,  dcriuanti  da  gli  otto  co- 
gnomi , che  compongono  intieramente  i quarti  j die  fe  bene  le 
proue  di  nobiltà  noni!  fanno,  che  di  quattro  Famiglie, 
nondimeno  vi  fi  ricercano  otto  cognomi,per  pro- 
" ua  della  legitima  efifeendenza  da  tutte 
le  bande,  come  nell’infrapofto^ 
eifempio  fi  vede. 
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Cosi  nel  fonrapofto  cffempio  de  i Quarti  del  Serenifs.  Orali 
Duca, Gran  maeftro  dei  Caualieri  di  S.  Stefano, vediamo  quat- 
tro cognomi  da  canto  del  Padre  5 cioè  col  proprio  àìTofcaK/uji 
Quelli  di  Lorena^  di  Toledo , e di  Francia^  e da  canto  della  Madre 
di  Cafa  Ahdriaca , Quelli  di  Vagheria^dìx  Sauiera,  e à'AuOria  vn* 
altra  volta,  hauendo  prefo  1* Arciduca  Carlo  per  moglie  vna  Fi- 
gliuola di  vna  Sorella,  sì  che  credo,  che  nella  feguente  maniera 
fi  poiefTero  diftribuire  le  otto  Arme  accennate,  le  quali  per  mag- 
gior dichiaratione,  hòfignificate  con  le  lettere,  in  cambio  delle 
Figure  ne  i compartimenti  dello  Scudo. 
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Si  Jegge,  che  ne  i Pae/Ì  Oltramontani,  coloro,  che  non  haue- 
uano  già  fé  non  poche  parentele  illuftri  ^ ragliauano , & in- 
quartauanoin  poche  parti  le  loro  Arme;  ma  fecondo  che  quelle 
fono  crefciutcjcosì  ne  hanno  moltiplicati  i quartieri:  e lì  è nota- 
to, che  da  vn  tempo  in  qua , hanno  ridotta  la  gran  quantità  del- 
le pezze  delle  loro  Arme  à numero  più  picciolo , contentandoli 
di  metter  quelle,  che  fono  di  maggior  confideratione,  come  ve- 
diamo nello  Scudo  di  Samta;  e d’Altri . E bene  ègiudicato  più 
à propofito , che  vn  Sourano , ò vn  gran  Signore , conofcendo, 
che  la  fua  Cafa  ha  molte  parentele,  delle  quali  alcune  fono  me- 
no illuftri  dell’Altre , elegga  le  più  confiderabiìi  per  inquartate, 
ò diuerfifìcaie  il  fuo  Scudo,  pur  che  niente  vi  apporti  di  confu- 
fione.  Giudicano  i Francefi,  che  lo  Scudo  tagliato  in  otto  parti, 
habbia  del  garboiil  partirlo  in  più  e veduto  preflb  gli  Alamàni, 
che  to  caricano,e  ripartono  con  tutte  le  parentele  poco,ò  molto 
illuftri, che  ftano.  Sappiamo,che  ne  i funerali  del  General  Ban- 
nier  Suezzefe  del  1 64 1.  fi  faceua  moftra  di  fedici  Arme  di  più 
Razze,  che  fi  v fa  no  colà  in  Suetia  di  portar  ne  i mortori  delle  j 
Perfone  nobili , otto  dalla  parte  del  Padre  , & Altretante  della 
Madre.  Volendo  vno  far  moftra  delle  Dóne  venute  »n  Cafa  pro- 
pria, di  cui  eftbdifcende, quantunque  nobiliflìme  fiano  quelle 
Famiglie,  deue  (à giudici©  di  Autori  Francefi):ollocar  la  fua  nel 
mezzo  dello  Scudo.  Hò  intefo  da  chi  hà  hauuto  difeorfo  d' Ar- 
meria col  Catolico  , e difeefo  da  regia  ftirpe,  Hcnrico  Signor  di 
Shirlej,  efler  coftume  in  Inghilterra,  che  il  prefunto  herede  porti 
nel  mezzo  della  propria,rArma  di  quella  Famiglia, di  cui  afpet- 
ta  l’heredicà , dandole  nome  di  Scudo  di  prctenfione . In  ordi- 
ne à quefta  confideratione  fono  riuolto  ad  ofleruare  nel  mezzo 
deir  Arma  del  Rè  di  Poloma  efter  già  (late  pofte  le  corone  dìSue- 
tia,  e nel  mezzo  della  Ducale  de’  FArnefit  la  Reale  di  Portogal- 
loi  ma  veggio  ben’anche  nel  mezzo  più  indiuiduale  della  Polo- 
nica in  vn  picciolo  feudetto  le  fpiche  di  miglio  3 che  fono  l’Ar- 
ma propria  della  Cafa  del  viuente  Re  Gio.Cafimiro,ecosì  èpo- 
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fto  ùmilmente  il  CaualJo  nella  e nell^Efìenfe  l’Aqui- 

la bianca_rf . Qu^do  Ci  vogliono  porre  in  vno  Scudo  molte 
pezze  d’Arme , vaglia  per  auuifo  di  ben  collocarle  , che  il  luo- 
go inferiore  è ,doue  finifcc  la  Banda , figura  nToftrata  tra  le 
bonóreuoli  ordinarie . L’Arme  donate  da  i Prencipi  è doucrc 
immutabilmente  portare  in  quella  maniera  jche  fono  concefTeje 

- fe  alcuno,  non  per  haucrle  riceuute  in  dono,  ma  per  moftrar  di- 
uatione(  come  per  eflTerapio  alla  Corona  di  Francia  ) fi  compia- 
celTe  di  aggiungere  i tre  Gigli  d’oro  inazzurro  all’Arme  pro- 
pria (priuilegio  dirò  vniueffale  tanto  praticato  daBolognefi) 
non  m altra  maniera  cheponendoli  nel  Capo  dielTa  , fariacon- 

- ueneuole  collocarli , perche  Pinquartarlijòl’accoppiarli  al  pa- 
ro della  propria, faria  ò troppo  ardimento,©  troppa  ignoranza. 

Della  varia  natura  deirArme,  e della  loro  inter» 
prctationc.  Gap.  VIIII, 

Ono  PArmi,  fecondo  il  Gritiot  di  tre  forti,  SIMBOLICHE, 


AGALMONICHE,e  MATERIALI. La  SIMBOUCA 


è quella,  lecui  parti  fi  prendono  per  il  loro  fignificato  ,nonper 
fe  fteffe  naturalmente,  ò materialmente , come  il  Leone  per  la,^ 
magnanimità,  il  Cane  per  la  fedeltà , il  rofib  per  l’Amore,  ò per 
la  vendetta  i sì  che  quelle  figure , ò colori  fi  confiderano , come 
lettere , c parole  egittie  ; e per  venire  à gii  effempi  trouaci  nella 
mia  Patria  , Dirò  SIMBÒLICA  l’Arma  de’ , che  è vno 
fcacchiere  tutto  à Scacchi  d’argento,  e neri  alternatiuamente  jk 
compofto,douc  potiamo  rauuifare  vna  vniformità  d’animo  in 
ogni  forte  di  fortuna , la  quale  moftralefue  varietà  frequenti 
con  tante  variationi  di  bianco , e di  nero,  ma  non  altera  le  figu- 
re , che  tutte  fono  quadraci , fignificanti  il  cubo,  il  cui  proprio  è 
l’efferc  in  tutte  le  parti  eguale.  Se  non  vi  folfcro  fcrittori,  che  di 
qucfi'AciDanobilifiìnia  a^ri (cono piu  antica  Torigine, direi. 
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ohe  foife  ftata  inucntata  a I tempo  dell^antiche  fattioni  de  i Biaii' 
chi,€  de  i Neri,  per  fignificare  con  effa,chè  il  Portatore  non  me- 
no dellvna,  che  dell’altra  parte,  volea  ftare  egualmente  d mifu- 
ra  amorcuole.  Non  voglio , che  palli  fenza  efplicatione  l’Arme 
ét*Be»tiu0gli,  non  meno  per  la  potenza,e  lignoria,che  tato  tem- 
po hebbe  quella  Cafa  in  quella  Patria , che  per  alTuefare  il  giu- 
diciodel  lettore  nel  conofcimento  dell’Arte.  L’Arme  loro  è 
vna  Sega  rofìa,  che  in  campo  d’oro  della  delira  del  capo  difcen- 
de  alla  finillra  della  punta  dello  Scudo,  tutto  nell’inlcriór  par- 
te occupandoIo.Diremo,  che  proprio  della  Sega  è diuidere,che 
il  rolTo  ligaidca  Amore  je  delìderio  infiammato , e che  l’oro  è 
fiinbolo  di  Dominio,  e Prencipe  di  tutti  i metaIli,onde  con  eflb 
fi  coronano  le  tede  de*  Rè.  Quindi  congietturaremo,  che  chi  in- 
uctò  quell’Arma,  hauelTe  in  animo  d’inlligar*-!  fuoi  fucceflbri  à 
porre  diuifione  per  dominare  nella  lorPatria,  quali  che  adom- 
bracamente  lafciar  volelTe  loro  in  heredità  quel  troppo  politico 
ammaellramentOj  Bmidey  é‘  impera . Di  pih  col  campo  d’oro  li- 
gnificò, che  il  Dominio  era  al  di  fuori, e non  anche  confeguito, 
e col  roflb  della  Sega  il  delìderio,  che  ftaua  vnito  col  portatore 
deirArma . Ma  di  quelle  à baftinza.  Vengo  all’AGALMONI- 
CHEjChecon  quello  nome  fono  chiamate , perche  nella  lingua 
Greca,  Agalme  lignifica  lo  lleiro,che  mafc-hera.  Noi  le  diciamo 
Afme,che  parIano,Q’i  Pìetrafanta^  Arma  cantantia,  e ne  nomina 
molte  dimobilillime  Famiglie.In  Bologna  non  fi  negata,  che  ve 
neliano  abbondeuolmeate , mentre  che  fi  vede  la  Mano , che 
benedifce  de  i Segni,  il  Callello  de’ CafteUi.  le  Spade  de  gli  Spa- 
da i le  Spade , e le  Mani  fiaccate  de  i Mantachetti , ilBraccio  ar- 
mato,e  la  Mazza  de  i Maz,z,a  c anobi,  la  Mazza, che  Claua  fi  dice 
in  latino,  de  i Giaiiarini,  ò Clauarini,  I Graffi  de  i Graffi,  la  Sca- 
la de  gli  Scali,  la  Sega  de  i Sega,  e de  i Sighicelli,la  Sega  co  idé* 
ti  vicini  ad  akretanti  Danari,de  i Setadenari,\\  Sacco 
gli  Aghi  de  gli  Agocchi  (à  differenza  de  gli  Altri  Agocchi,che 
actrauerfano  il  Bue  con  la  Sega)  la  Botte  de  Botcrigari , i Cerei 
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àeiCerhlì,  i Carboni acccfi  de i CArhneffy  il  me^zo  Moro  ignu- 
do, e bendato  de  i Negriy  laMàfehera  de  i Mafcan  Budndt,  i tre 
volti  di  Giouani  de  i Beluifit  le  tre  Tefte  co  i turbanti  de  i 7 lir^ 
(hi,  ilCauallo  nell’atto  del  corro  degli  e il  Ferro  da 

Cauallo  de  i Maftpcàhht , Ne  qui  mi  fermo,  che  di  sì  curiofa,  e 
nobile  varietà  Lettor  gentilmente  nato  non  può  ricufare  d clfcr 
fauoreuolc  fpettatorc.  Mirili  dunque  il  Solini  et,  le  Stel- 

le de  gli  StelU,  c de’  Lumi  nàti,  la  Luna  de  i Luns,  e de  gli  antichi 
LupfTirdt,  detti  pofcia  della  Tua,  i Monti  de*  Montarenz,t , i Monti 
co  i Chiodi  (che  C/aui  Ct  dicono  in  latino)  de  i Montecalui , quali 
Monteclaui,  i Monti  bianchi  de*  Ge/si,  la  Felce  de’  Velidnt 
Cane  de*  Canetolt,  gli  Sgarzi  de*  Garx^oniyn  ramo  de’Quali  bora 
fìorifcc  tra  la  nobiltà  Venetfanai  le  Spiche  dei  Luchtm,  già  detti 
Biauà(à  differenza  degli  efl:inci,che  hebbero l'Arma  à Quar- 
tieri, come  gli  Accarifi)  la  Palma  de'  Palmieri,  Alberi  Pino, 
Moro,  e Lazaro  de  i Pmi,  de  i cMor aneli,  e dei  La&ari,  la  Saluia 
de  i Saut  Dondini,  il  Fiore  de*  Ftorauantt  f il  Giglio  de  i Gigli,  la 
Fontana  ck  i Fontana,  ilPozzo  de  i Vecchi  s amarti  am,  l’acqua  à i 
piedi  del  Leone  de  i tjMoUi,  e i Delfìni  de  i Delfini  Dofi^  Voigia-^ 
moei  à rimirar  l’Aquila  coronata  de^  Principi  bora  cognominati 
Quei  del  Medico,  il  Gallo  intiero  de  i Gallut,zi , t de  i Ghelli , le 
tefte  de  i Galli  de  iGallefl,  il  Rafano  de  i Fafamm,  anticamente 
detti  l’Ala  degli  AUmandmi,  le  Tortore  de* il 
Cohinòo  habitator  delle  Ca  fe  ^ de  i Calar enghij,  e il  Pollo  de* 
Pelltàni^  Ma  come  che  da  gli  accénati  monti  feendendo  ci  fiano 
venuti  d’auanti  gli  occhi  alla  verzura  del  piano=  vno  ftaolo  di 
fiere,  che  ncjnuitino  alla  cacciagione  ^ ecco -LE  léfanf  e degl 
Mlefamucci,  FOrfo  de  gli  Or  fi,  il  Leone  de*  Leoni  il  Can  negro 
quali  Cane  peggiore,  de  i Campeggi,  il  Cane  de^G acciai upìAe-  a 
Zampe  del  Lupo  de*  Lup ari,  i Cani,  e la  Pelle  in  banda  de’i*r///- 
cani,  il  mézzo  Cane,  e le  Fibbie  de*  Caflracam  Fibbia,  la  Girretta 
de  i Gtanettint-,  la  Mezzauacca  de  i Meziz,auacca,h  teda  del  Man- 
zo de  i ^Manzini , il  Bue  de  i Bumi , il  Toro  de  i Torelli , il  Beé^ 
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co,  c Je  Monete  de  gli  Scnnnabccchi  Motìeta  , i Monti  bianchi , C 
^Alicorno  de  gli  Alicorni  Monidbanit  il  Griffo  de’ 
dra  co  i fette  Capi  dei  Capacelit , c Ja  Bifcia  riuolta  in  giri  ( così 
anticamente  portauano l’Arma) de iG'«4^/4»;//4»G  Tutte 
fucietce,che  fenza  regola  di  precedenza  hò  nominata  jfono  dcl 
numero  del  le  cantanti , ma  diuerlamcnrej  perche  alcune  con-^ 
chiara  , & intiera  elpreflìone  manifeftano  apertamente  il  cogno- 
me j altre  l’additano  con  rallufione.  Ve  ne  fono  ancora  dell  al- 
tre di  propria  natura  parlanti , ina  non  fonocosì  facilmente  in- 
tele,  perche  moff  rano  il  nome  , non  il  cognome  del  primo  , che 
l’inuentò.  Dj  quello  numero  m’imaginaij  che  fodero  l’Arme  a 
de’  Boncorrtpagm  , e de’  s^arrpwri , che  fe  QLielli  portano  vn  Dra- 
go, trouo  nell' Hiftorie  di  Bologna  jche  del  1 298,  fiori  Drago* 
ne  BoncofnpagrnAiuhaicmoTQ  'm  feruigiodeiia  Patriaje  leQue- 
fti  portano  vn  Cane,  vedo  nell’Arbore  della  loro  Famiglia  vno 
de’ più  Vecchi  hauer  nome  Cino,che  Cane  lignifica  nella  lin- 
gua greca , Ma  hauendo  vdici  racconti  di  più  antiche  deriuatio- 
iii  j molto  volontieri  mi  rapporto  à i buoni  fondamenti  di  quel- 
li ,esó  5 che  alle  volte  l’Arme  fono  originate  da  i nomi , & alle 
volte!  nomi  dali’Artne . Il  limile  fi  può  dire  di  quella  de’ 
heccAri  deriuaci,  come  fcriffe  il  ne’  luoi  manuferitti, 

da  va  Giouanni  della  Famiglia  de’  Beccart , che  anch’ellì  porta- 
uano  duo  correnti  Stambecchi  (parola  germanica,  che  lignifi- 
ca Capro  Seiuaggio)  l’vno  foprajC  l’altro  fotte  vna  Banda,  per- 
che trouo  vn’Hirco  glofatore  delle  leggi  molto  famo- 

(o  del  1140.  siche  dal  nome  d'Hirco  farà  lacilmente  origi- 
nata la  qualità  dell' Arma . Altre  poi  elTendoui  comprefo  il  co- 
gnome ofeuramente,  non  fono  così  facilmente  intefe , e quelle 
con  più  proprietà  poflbno  chiamarli  Arme  in  zifra,&  in  mafehe- 
ra  di  quella  lorte  i e quella  à^ìGnem  (famiglia  eftinta)  che  por- 
tauano  vn  Cuore  con  fiamme  di  fuoco,  da  i Latini  detto  ignis* 
Così  vcdefi,  che  il  vero  cognome  douea  elfere  de  cioè 

de  gPliituocati  • Arme  da  contadino  ( ferme  il  c’a^/^»/7c)fona 

dette 
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dettequelle, che  per  mezzo  Hi  corpi‘  abierti  je  con  l*vnionedf> 
nobihre  di  vili  imagini  j alludano;  al  eognome  3 ò l^efprimàho, 
E*ifte/fo  Aùsore  infietiie  co!  vuoléjche  rArme,  che  porta- 
no il  cognome,  habbiano  Icorpi  coloriti  della  propria  natura,  à 
differenza  delle-fimbolichejquando  però  non  fiano  ftate  inuen- 
tate  con  altro  fine  3 che  Iperefprimei  lo  ..  Saranno  in  fomma  pih 
lodatequellejche  fono  fenza  goffagginCaC  con  maggio^  gen- 
tilezza cantanti  j Et  à loro fauore  contra  i commnhi  Calunnia- 
tori'piglia  egregiamente  la  difèfa  il  P,  Varennes^  ì 1 quale , oltre 
Teffempiòdi  tante  di  antiche,  e nobiliffme  fchiattejChe  Thanno 
cantanti,  adduce  la  ragione,  che  effendo  fiate  inuentate  J'Afme 
per  metter  diftintione  fra  le  Perfone  y è co  fa  molto  à propofitOj 
che  ci  facciamo  eonoifcereeon  figure  appropriate  ,chc  mofirino 
il  rnedefimo  nomeaChc  habbianìo  noi. Così  il  Soldato,  e lo  Scu- 
diero in  vno  eflercito  fa  prà  faci  ime  nte  diftinguere  i fuóì  Signori 
alla  prima  vifta  delle  ioromfegne , e deile  loro  targhe  j'&  à que- 
lle confeguentemenre  renderà  il  deb'to  hooore  j e benché  non  lì 
voglia raffare  quelle, che  con  tanti  mi fierioii  Gieroghfid  obli- 
ganoper  Pinterpretadone  ghngegni  à molto  ftcìdio  con  poca 
vtilitàjcertamente  non  poffanoi  Portatoridi  quelle  elier  ripreli 
d’arroganza , cchei  loro  antichi  habbiano  hauuto  troppo  gran 
concetto  di. femedefirnij  porrado  per  effempio  l’Aquila,  il  Leo- 
iie,ò  il  Delfino , mentreche  di  quei  nrbiliffmi  Animali  porta- 
IK)  ! nfieme  il  cognome . Egli  è beo  però  darridire,  efler  credibi# 
Icjche  Coloro, che  hanno  heredi^atoi  ^ìó^bo,Ii  di  gran  coraggio, 
€ di  rare  qualità , tramandati  àpofteri  pei  lungo  tratto  di  fecoli, 
habbiano  ancora  hauori  gli  Antecefforijche  fe  glitfianoaequifia- 
d con^mezzi  opportuni , & atri  a render  loro  conueneuole  il  por- 
tarli. Sono  MATERIALI  queH’Armej  che  non  fi  confidcrano 
com^  df  lignificato  fimbolico;,  ma  come  cola  conquifiata , ò do- 
nata ;,ò  commemorata  ,ò  hereditafa,.  Tn  Germania  in  altri 

Baefi  non  fi  pofibno  por£ai'*Afme,ie  pon  fono  conceffe3&  è offi- 
cio- dcil’Ataidolfinuencark-  cofllornieaìia  qiralità  delle  Perfo- 
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oc, à cui  fono  conferite  per  li  loro  Pofterità,  & alme<leflmo  fpet* 
tà  il  fare  il  ProCeflb  contro  chi  fe  le  prende  di  propria  autorità.  Si 
dice  nondimeno,  che  le  Città  Franche  confe'guirono  già  il  Priui* 
legio  peri  loro  habitanti  di  pigliarfcJe  à propria  elettione.  In 
Italia,  doue  fiorifcono  Città  ,che  fono,  ò fono  ftate  Albergo  di 
libertà , e di  cccelfa  Republica , fi  ftitna  cofa  molto  nobile,e  pof. 
feifo  gloriofamcnte  legitimo , i’hauerle  hereditate  per  longo 
corfo  difecoii,  fenza  faperfene  il  principio,  ondefi  poflfa  più  to- 
fio  congietturarne,  che  ritrouame  l’origine,  di  modo, che  da  aL» 
cune  famiglie  non  ficoftuma  di  portare  con  l’Arme,  hereditate 
anticamente>  le  riportate  in  dono  da  gfifteflì  Principi, con  tutto 
che  dal  giudicio  communi  fia  grand  honore  riputato  l’haueroe 
hauuro  y Priuiiegio.Arroa  donata  in  Bologna  è l^Aragovefè,  che 
portano , per  conccflìone  di  vn  Rè  di  Napoli  j e do- 
nata è la  Banda  con^tre  Corone, che  aggiufero  ^\\  Hercolam  allo 
Scudo  loro,  per  priiiilegio  di  Giouàna  Seconda  Regina  del  mc^ 
defiino  Regno , è portato  parimente  con  qucfto  titolo  il  Quarto 
d*Ar&go.nn  da  i BiccadeUt  di  Napoli,  doue  quelli  di  tal  Famiglia, 
come  anche  in  Palermo,  fi  cognominano  i Bclogna^  iìi  memoria 
della  Patria  d*onde  deriuano, dalla  quale  eflendo  fiati  tre  volte 
(come  eflì  dieono)coftretti  à fuggirfene  per  Je  Guerre  ciuili,prc- 
iero  per  Arma  tre  piedi  di  Vccelio  alati,  à differenza,  de  i Bacn- 
deilt  rimafii , che  vn  folo  ne  portano.  Il  Rè  Alfonfo  d* Aragona 
fu  Quei , che  ne  conce/Te  il  priui  legio  al  dortilfitno  Antonio  Pa^ 
jermitano  fuo  Aio,c  Configliere , aflfìgnandoli  Pofio  , &alla  di 
juiPofterità,  infeggio  di  Nido.Donata  ancora  è la  mezz* Aqui- 
la Imperiale  oelPArma  dQ*GralTt  , dc*.Zami>eccart  ,t  dc  Cam» 
f^ggt  ( Famiglia  ripiena  di  priuilegiatiifimi  Pr iuilegi  ) e Pintiera 
foura  quella  dt* Bolognett$, d&\ Piateli,  do.* Fibhta,^d€  Morandt, 
editanti  Altri, che  l'inquartano,  cornei  A/ la  tengono 
nel  Capo,  come  fanno  i Cofpi,  ò l'accoppiano  alla  propria, come 
vfano  i e come  già  pr3Ltic3^\i3.iio  if^tzz.ant  prima , che 

PinquattafTeroache  forfè  lungo  farebbe  la  fcriuerfenc  compita** 

' “ men- 
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, Efa  conueoeiiofej  die  la  Coronatìone  di  Carte  Qu  inro 
itj  Bologna  facefle-iVédere  così  jfrequente  ncli’Arme  Bolognefi 
PAqniia  Iroper  jaie  > come  già  il  Dono  Reale  del  Vefliilo  Oro- 
fiamma, vi  ijìtroduflc  il  Giglio  Francete.  Parimente  per  titolo  di 
Reai  donatone  ì? deotti  bàno  nello  Scudo  domeftico  inquarct- 
tj‘iGigi#,ei  Leopardi  d’Inghilterra, e i Eologmnimì  mezzo  del- 
la tero  Capra  il  Giglio  di  Francia  ,ecosì  da  i Peregrini  per  do- 
natiiio  è vfatà'Mrma  di  Papa  Giulio  éìMome^  da  i T4naraì%^ 
Borghjsfì^g  da  l ^dfi  la  Gonz>ago,  Paolo  Bombéti  nominato  nella 
Bolla  di  Leon  X.  fra  i primi  Caqalieri  di  S.  Pietro  inftituid  del 
1 5 20. potè  nella  fua  portare  i tre  Globi  fuperiori  dell'Arma^ 
di  Cafa  iBfeafki,  parche  wcorsL  quella  facoltà  ficomprcfenelF 
ampliffimo  Pr iuijegio  di  quel  Sommo  Pontefice,  che  preparaua 
vna  efpcdittione  di  guerra  contro  T urchi . Per  heredità  pofeia, 
i ientmogitiì  Barifazza^ì  Eanuzzi^Q  ^ìì Sforza  Aitindoii^fpoxtuxio 
l’Arma  ManzeU , i BArgtlUm\x  Mnlmezza  fi  Magnani  la  Lupara^ 

I Muf(Htj\d.  Ghifell4r4ai  ì Rana\à  GarganeUaì\  Biachini  la  P afilla^ 
i Vose  pietramellara  la  Bianca,  incontro' S. Gregorio 

Quella  de  i Ganti  dt  Brnfca/oifìmilmsnte  i Stmktqm  di  Ferrara, 
che  già  f<Mip  anche  Bologncfi , portarono  per  heredità  PArma 
de  gli  t^riadi  Ferrarefi , che  deriuaròno  da  Bologna.  V ediamo 
congiunta  con  la  Rofa  àt*Riari  la  Biteia  Milanete,  non  come  vn 
Serpe  tra  fiori , perche  ella'  vomita  viros,  non d/m  k ma  folo  per 
memoria  di  Cattetina  skrza  Vifeonti  mogi ie  del  Conte. Girola- 
mo Biieno  Signor  d’imoja  ,edi  Forlì.  Nel  numero  delle  mate^ 
riali  èPArma  de’C4ir/4:«/ie  ci  rappretenta  il  luogo  della  loro 
antica  Giurifdictione  della  Rocca  di  Monteuia,  di  cui  con  titolo 
di  Cattani  (quali  Capitani)  tennero  anticamente  il  Dominio.  Il 
' Caftello  é^*Can9hi  da  T icinallo , fi  dice  haiier  riftefib  fignifica. 
to.  Della  medefima  datura  è quella  de*0&«l//^,  cue  Aieunicre. 
dono  figurato  il  Pc^ro  drMarfiliajma  ìlGerardaecì  nelk  BiRorie 
kfeio  fcritto  efiferoi  efprefib  il  Pont^di  Heno^  allàiouraìnten* 
den^  cui  ragióaiC come  fi  legge  ifr.vna  piciraf  oRa  nella 


^ V . 

Sala  del  Re  Enzo)  vn*antico  di  e/Ta  Famiglia  vifìi  deftinato  dal 
Publicó  con  titolo  di  Rettore.  C^ellójChe  fembra  Caftèllò  nell* 
Arma  de*  > è forfè  l^iihagine  della  pàrte'injtéfioré'dell*' 

antica  ior  Torre . Trono  leggendo , che  il  Vefcouo  d’o- 
rigineParmigiana  ,che  portaua  neH'Anna  vna  Fenice  5 Phaueiia 
hereditata  da  vna  Donna  di  tal  nome  , che  fourauanzando  alle 
fiamme  della  fiia  Cafaje  rinjafta  vedouaje  grauida  a'partori  vn 
Figliuolo  3 per  cui  fi  rinouòla  fua?cftióra  Famiglia,  e gUcftoè 
vn'efTem  pio  di  cofa  commem  orata  ,e  fi  può  a nche  porre  fra  l'Ar- 
me occultamente  cantanti.  La  Cotogna  de  gli  -y^r  s«  Atten^ol^ 
che  per  heredità  diucnnero  , commèrrtora  chiaramente 

laloro  deriuatione  da  CotignolaJo  non  sòdirne meglio  di  Ar- 
ma con€|UÌftàta,  fé  col  Tafib  non  commemorow 
Il  grmd*Otton^ihe  (on^uiUff  lo  Scudo, 
i.  'In  (Ut  daX Angue  efccvnlanciulloignudot 
E ciò  fu  (cerne  è noto  ) in  battaglia  contro  vn’  fnfedele  nellìL^ 
Guerra  lucrai  ne  bora  mi  dilungo  in  tutto  dalla  Patria,  perche  \à 
Vciimglii Vi/conte > fiorì  anehe  fra  d i noi  deli*anno  1 3 óò.  Ma_j 
non  è dubbio, che  le  Corna  del  Ceruo,  che  fonò  nello  Scudo  de 
(cognome,  che  viue ancora  fra  BoJognefi)fi  poflòno 
dire  anch^elTe  Arma  cóquiftata,  perche  furono  afiègnate  per  A r* 
me  da  Federico  II.  Imperatore  à vn’ Antico  vbddifio,  in  riguardo 
della  preia,  che  Quefti  fece  di  vn  Ceruo,  mentre  che  con  eflb  lui 
andana  cacciando  in  Tofeana,  Può  PArma  elfér^iniieme  Agai*, 
mollica  , Simbolica , e Materiale , e in  'tal  numero  riporremo 
quella  de’  Bonttuogù,  che  fonoin  Bologna,  iqiìali  doppo  la  cac- 
ciata de  i Dominatori,  furono  coft retti  da  Papà  Giulio  IL  à de- 
porre la  fega,  cheancor’eflì  porta uano,e  per  ciò  prefero  in  quel- 
la vece  le  fiamme  rofle  in  campo  d'oro  con  tre  grande  dell’ Arma 
di  quel  Pontefice.Rifpettò  allegiàde  ha  del  materiale,perche  fu- 
rono donate  dal  fudetto  Giulio  della  Muère'^  rifpetto  alle  Fiàni- 
mehà  delI’A’galmonifo  aiiufiuaménte  ,dlcéncfcfi  efier’  m/i»^ 
mati  QoìoiOyiih^^i^cmmf^n  rri^oghònèi  beujfbe in'  qtiefta patte, 


47 

fe  guardiamo  à ciò,  che  fi  dicc/he  ciueft’Arma  fofife  vfata  da  gli 
antichi  Bentiuoglt  prima  della  Sega  jhaurebbe  inqnefio  anche 
del  materiale:  macònfidcrandola,  come  inuenrata  di  nuouo, di- 
remo, che  eflendo  proprio  delia  fiamma  il  leuarfi  in  alto,  nel 
cui-rofio  rapprefentafi  reireratartìente  vn  defider  io  ardente 
efièirdo  1 crcl,.chefi  vede  nel  Campo,fimbV)lo  di  nobiltà, fi  può 
dire,  che  vollero  con  tal’Arma  dimoftrare,  che  con  gran  defide- 
rio  eflj  d guifa  di  fiamma  s'ina  izauano,  come  à proprio  elemen- 
to, alle  attieni  di  nobiltà.  Similmentemateriale  ,efimbol!Cà-i» 
diremo  efierel  Arma  della  Città  di -5- le  è la  par- 
te , che  contiene  la  Croce  roffa  in  Campo  d argento , in  memo- 
ria della  Croce Dumeroha méte  prefia  da  BoJognefiper  laricopc-* 
ratjone  di  Terra  Santajèmateriale  rifpetto  à i Gigli, in  memoria 
deil  antica  amicitia,  e diuotione  verfo  la  Corona  dìFraf2eta  j & 
è parimente  materiale  in  riguardo  della  Parola  Lthertas,mmò^^ 
ta  già  da  Fiorentini  in  vn  StendardOjCol  quale  rolleUarono  mol- 
ti Popoli  circonuicini  : marifpctto  à quella  parte  potremo  di  più 
dichiararla  per  fimbohea . La  Parola  Uhertas  in  lèttere  d^oro  li- 
gnifica,quanto  la  Libertà  fia  cola  pretiofairefler  poftà  à guHa  di 
banda  militare,  ci  ricorda, che  per  elTa  fà  di  miefiien  il  combatte- 
re. Akri  direbbc,  cheiJ  difcenderc  alPingiù  così  obliquamente, 
denota  la  facilità  di  cadere,  conforme  à quel  detto,  ^ 

• . . • Ltbenas  PopuU^  quem  Regna  coir  ceni 
Lthertate  perii  . , ; . . , . , . 

L’azzurro  del  Campo, oci  addita  il  mare, 'di  cui  proua  fpefiè 
volte  le  tempere,  e le  foileuationijò  ci  moftraàJ  Cielo  i,  fefiza«.»^ 
Paiuto  del  quale  ella  non  può  ben  campeggiare.  Da  Queftoy 
doppo  varie  agitationijhabbiàmoconfeguito  di  viuere  pacifica- 
mente all’ombra  di  Santa  Chiefa,  con  incomparabileje  da  mol- 
ti altri  Popoli  inuidiaci  felicità. 


De’fignificati  delle  Figurei  cauati  dal  P.  Vàren^ 
»^/>5cdaalcri  Autori,  e dei  Colori.  Gap.  X* 

PEr  agcuolare  à i euriofi  ingegni  la  interprctationc  dell’Ar- 
me, ponerò  vn  Capitolo  de  i lignificati  delie  Figure,  e de  i 
colori,  e nel  moftrare  i fignificati  delle  figu  re , cotninciarò  da-^ 
quelle,Gbe  hanno  ottenute  il  nome  di  HONOREVOLI  ORDI- 
NARIE. Dirò  dunque  prima  delia  CROCE , con  cui  fi  dà  alle 
opcrationi  fiumane  ben*  augurato  principio.  Ella  porge  argo* 
mento  per  chi  la  porta, che  i fuoi  maggiori  fegiiitaflcro  Gottifre  - 
do  alla  guerra  facra . Allora  la  Croce  era  rolla  , ma  poi  per  far 
difEerenza  fra  le  Famiglie,  che  vollero  ritenerne  la  memorkyin 
varie  guife,e  con  vari  j colori  la  formarono.  Il  CAPO  è quali  co- 
tona dello  Scudo, c ci  rapprefenta  il  Diadema,di  cui  per  virtù, fe 
non  per  fortuna  li  deuono  coronarne  i Portatori,!!  PALO  elTen- 
dò  inftruraento  per  mouere  cofe  di  gran  pefo',  lignifica , che  co- 
loro, che  lo  prefero  per  Arma, fodero  huomini  da  giungere  con 
Parte  ,ecol  valore  à fuperar  cofe,  ftiihare  irapoflìbili , ò dilfici;. 
Uflime  i La  BANDA  diede  il  titolo  à vn’ ordine  di  Cauag fieri 
inftituito  dal  Rè  Alfonfo  in  Spagna  l’anno  dal  p.  Pietra^ 
[anta  è chiamata  Tempre  bahheus^  ò come  noi  direllimo  cingione, 
ò armacollo  per  la  Spada  • L’Arma  d&^Cefpt  (che  è vna  Bandai 
d’azzurro  in  Campo  d’oro  , eoo  tre  Monti  rolli  in  aria  prelTo  il 
Capo  dello  Scudo)  hà  trouacó  la  fegueoce  rniefprétatione,  doue 
s’dHudealla  nauigationc di  AzzoJino Cofpt  àd  i ? 1 7.pér  loeon- 
quìRadi  Gieru/alemme. 

€fifpi»c£rul€us  pendei  tibihiUthsusàfiroi 
Spiendidùs  *d  Soìymam  per  muremt  les  eras, 
Odendit^Deummons  trtplex  ignUin  ako^ 

IDtcitur  tn  fummis  montibus  ejfe  Deus, 

Ogn’vn  conofee  per  chiariflìmi  i Lumi, che  li  vedono  nell*  ar- 
gento, e nell’ azzurro  delle  Bande  dc^Uobszidi  Padoua,che 

go- 
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godono  la  CitfadinanzàdiqucftaPàti'iaé  La  Banda  d’azzurro 
in  ai'gento  > che  portano  i Samti  Nobili  Vinitiani,  mi  ricorda  il 
loro  cognoWjJchc  nei  fecoii  andati  era  qui  riuerito  fra  ì pri- 
mi. La  FASCIA,  fecondo  il  medefimo  Hetrafanta,  rapprefcnca 
anch*efla  il  cingolo  militare,  ma  con  più  nobile  interpretatione 
Altri,  come  è il  Campsnùe , vogliono  ,che  lignifichi  la  corona 
dei  Rè.  Certo  è,  che  le  Fafcie  erano  anticafiiciite  le  corone  Re- 
gali. Ondepreffo  Valerio  Mafl[ìmo,Fauonio  riprefe  Pompeo, 
come  fofpetto  d’afpirare  al  Regno, perche  fi  era  legata  vna^ gàba 
con  vna  Fafcia  bianca.  Non  impotta(d[iÌQ  egli)  i»  qad  parte  dei 
Corpo  fìaUcoronAreaU , Ma  ei  parerà  degno  di  feufa leggendofi 
preflb Plutarco, che Tigranc  Armeno gittò  à piedi  deU’iftefld 
Pompeo  vna  fafcia  bianca,  in  fegno  del  regno, che  li  cedcua_/. 
ScriueSuetoniOjChe  i Tribuni  fecero  imprigionare  vn’adulatorc 
di  Cefare  ,che  la  ftatua  di  lui  hauea  coronata  d’alloro,  legato 
con  vna  Fafcia  bianca  , che  à gran  ragioneè  porcata  dalla_> 
Qziìd* A Nlria^  efiendo  così  notabilmente  nata  à Regni, & àgi* 
Imperi.  Nonàia  però  alcuno , benché  di  priuata  nobiltà  ,chefi 
conru-bi,  vedendoli  hauer*  hereditata  da  non  molto  fortunati^ 
Antecefiori  vn’Armacotnpofta  diFarcie  bianche  , perche , co- 
me cantò  Horatio  nella  prima  Satira  del  primo  libro. 

Ad  fu  'vm  '*tn  ftptens  vno  minor  ed  l otte,  dtutSy 

Lihery  honoratusypulcher.  Rex  denteane  Regum» 

Il  Dottilfimo,&eruditi(Iìmo  Gio.  Pietro  àC'Creictnzi Romani 
jnel  Tuo  Vado  Volume  delle  Religioni  si  CaualJerefche , comg 
^ Clauftrali , riferifee  al  Capitolo  della  Cinta  Monacale  jcflere 
i Hiftoria  Autoreuole,  che  la  Gran  Madre  di  Dio  Donafic  in  vna 
bella  Vifione  la  Cinta  di  lana  bianca  à Monaci  Cifteizicfi  , co- 
me anche  vien  porcata  da’  Gieronimiani . Conta  Pifiefio  Cre- 
: feenzio  (oltre  il  numero  grande  di  Santi,  e di  Beaci  ) hauer^ba- 
uuto  Quella  Religione  fette  Pontefici  Romani,quaranca  Cardi, 
i nali,  ottanta  Arciuefcouije  Ve/coui  più  di  trecento  . Con  que- 
lla notitia  io  mi  figuro , che  fi  trouino  iiluftri  Profapie , ch€:_# 

G effen- 

I 
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effencio  accrefclute  di  nobiltà, perche  Alcuni  del  loro  fanguc  ve- 
ftirono  dell’habito  di  quella  facra  Famiglia,  babbiano  voluto 
fegnalarne  TArme  proprie  con  la  figura  di  quel  Cinto , che  ^ 
fu  vn  così  notabil  dono  di  Paradifo . Mi  conferma  nell’opinio- 
ne  il  faperc,  che  da  i medefimi  Cifterziefi  dipendono  vari  Ordì-  ; 
ni  di  Caualleri.  Aggiungali,  come  molto  à propolito  ciò,  che  lì 
raccoglie  dali*Araldo  deI  Rè  Alfonfo  di  Aragona, cioè,  che  nei 
pigliar  i^ordine  il  nuouoCaualiere,deu’eirer cinto  di  vna  cintu- 
ra bianca,  per  legno  della  Callità,  c*hà  da  olTcruare,  onde  à ra- 
gione li  può  argomentare, che  tanti  folfero  in  quella  vecchia  an- 
tichità i Caualieri  di  vna  Famiglia  , quàre  fono  le  Cinture  bian- 
che, che  lì  vedono  nelPArma  di  fua  nobiltà.  La  CROCE  DI 
SANTO  ANDREA  fìi  introdotta verilìmilmcnte  negli  feu- 
di domeftici,  ò da  chi  hebbe  tal  nome , ò da  chi  viuea  diuoto  di 
quel  Santo  j oucro  in  ricordo  d'hauer  militato  in  vna  crociata, 
fò  cosi  per  diftintione  maggiore  da  Alcuni  variata  la  forma  del- 
la Croce  primiera  . Rapprefenta  la  lettera  X.  & il  numero de- 
cenario,  che  rinchiude  perfettioni  di  numeri.  Ella  è quella  Cro- 
ce, che  congiunta  con  la  P.  apparì  alWmperator  ConftantinO;, 
i\  quale  vide  in  quei  duo  Caratteri  k due  prime  lettere , che 
nella  lingua  greca  compongono  il  nome  di  Grillo . 11  Rè  di 
Scoria  ne  compofe  vn^ordme  di  Caualkria  j cper  la  Protettio- 
ne,  che  i Duchi  di  Borgogna  pretefero  da  Santo  Andrea,  e da_.» 
San  Benigno,  martinzato nella  medelìmaguifa , tu  dettala».» 
.Croce,  di  Borgogna,  Il  Duca  Filippo  nelle  Conuentioni  ftipu- 
late  in  Aras  dei  1 43  j.  con  Carlo  Settimo  Rè  di  FraDCja,promi- 
fe,che  nilTun  fuo  Suddito  prenderla  altra  infegnaschela  Croce 
diSanto  Andrea  ali’ incontro  medefimamente  il  Rè  di  fa- 
re olTeruare  nelle  armate  del  fuo  Reame.  Quindi  apparirà  da 
quante  origini  polTa  clTernata  occalìoneà  molti  di  prendete 
per  Arma  la  Croce  di  Santo  Andrea  j fra  quali  Qualcheduno 
con  ella  Croce,parteriuoltaverfoilCielo,eparceverfo 
terra,  haurd  voluto  proteftarli  con  gli  Angeli , e con  gli  huomi- 
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nijdi  efìfer  pronto  da  morire, come  fece  quel  Santo  A pofìolo,  in 
feruitio  della  Religione,  e della  fua  Patria.  Il  GIRONE  lap^ 
prefentandogli  Icaglioni  della  Scala  à lumaca, darà  ad  inten- 
dere 5 che  il  Portatore  fia  Rato  inalzato à Gradi  honoreuoli  di 
qualche  dignità.  Il  fenfo  ordinario  della  parola  Girone  in_^ 
Francefe  vuol  dire  Grembo , ò Seno , che  fubito  mi  fà  venire  in 
penfierovna  Cafa,che  profeflfa  abbondanza  d Allieni  perla 
Guerra  j ma  già  pa/Ta  per  ordinaria  confideratione,che  vi  fi  ve- 
dino  le  bàdirole  folite  à girare  su  le  Torri, e sii  le  Cafe  nobili,  ò 
franche}  ouero  quelle, che  pendono  dalEafte  de’Cauai  leggieri- 
II  CHEVRONE,  ò CAPRIOLO,  che  fuoleferuire  per  fofte«. 
gno  de  i Tetti, moftrando  la  figura  della  fommità  delle  Chiefe, 
c delle  Cafe  antiche  de*  Nobili,là  reftimonianza  per  chi  lo  por- 
ta nello  fc«do,che  fia  difeefo  da  nobile, 5c  antica  /chiatta, e fem-  : 
pre  pronta  à difendere  la  Religione . La  SBARRA  dalP/efra^ 
(uni A chiamata  bdthcus  finider^  vfata  folo  in  Germania , può  fi- 
gnificare,ò  il  Cingolo  per laFnreEja,  ò il  Cingione perle  Cara- 
bine. Le  BANDE,  FASCIE,  PALI,  e SBARRE  fono  da^ 

‘ Francelco  de*  Pietri confiderate tutte, come  fimolacri di  guerra, 
l&inftromenci  da  (leccati,  c ripari.  Cosi  Alcuni  non  differen- 
ziando la  Sbarra  dalla  Banda,  dicono  l'Arma  d^CMdu.ez.Z:i 
rifteffa,  che  quella  di  Quel  Caualiero,di  cui  cantò  l’Artedo, 

Porta  in  azzurro  vna  dorata  Sbarra, 

La  SBARRA, eia  BANDA  DENTATA  végonoafTomiglia- 
teadvna  Scala  militare.  La  BORDVR A,ò  contornohebbe 
nome  dal  Ptetrajanta  di  preteftajCh'efiendo  Rata  vna  vcRe  lun- 
ga vfata  dagli  antichi  MagiRrati  foura  Palcre  ,nii  fà  conofeere 
il  Portatore  per  difeefo  da  chi  fìi  partecipe  de’pubiici  affari.  Il 
QVADRATO,  métremi  ricorda,che  la  celeRe  Gierufaiemme 
è in  quadro pojìta,  c che  Roma  da  Romolo  fù  fatta  quadrata,  mi 
|dàoccafione  di  far  fapereà  Quelli , che  ne  fanno  moflra  nella 
! Scudo  ,che  di  buona  voglia  vadinp  à combattere  in  feruitio 
' di  Dio,  e di  Santa  Romana  Chiefa.  Gli  SCACCHI,  detti 
! ' G » da 
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da  Francesi  L07ANGHE,cIoè  figure  fatte  à mandola.  Sono 
afTomigliati  da  Alcuni  ài  fèrri  delle  Laneie,  ma  prii  commune- 
mente  fono  riceuuti  per  /imboli  del  Fufo,  onde  tutte  l’Arme-.^ 
delle  Donne  oltramontane  /ì  vedono efpre/iè in  quefta  figura. 

I foldati  delle  legioni  Honoriane  ììebbero (fcrioeil  T,  Varennes) 
occafionedi  portar  le  loro  Arme  in  Lozàghe,  poiché  Puleheria, 
& altre  Principe/Te  dei  fangue  d’Honorio  contribuirono  mol- 
to col  loro  valore  alla  conferuatione  deirimpcrio  Romano,  il 
fimi  le  hanno  ragioneuolmente  fatto  quelle  Fami  glie,  che  fi  fo- 
no fentite  molto  inalzare  da  i natali  dalle  virtù,  e dalle  facolto, 
fe  heredità delle  loro  Donne.  Tadeode*/’#A^//>che  poifù  Si- 
gnor di  Bologna,  mentre  dorò  liberalmente  Margherita  fua  So- 
rella maritata  del  1 3 34.  à Gioanni  Romhact , parmi , che  defle 
giufta  occafione  à Quclii  di  voler  nella  fede  d’Honore  delia  fua 
Arma  la  Lozanga  d*oro . E perche  dclPanno  auanti  haueuano 
arrecato  molto  fplendore  duo  Giacomi  Bombad , che  in  vn  me- 
defimo  tempo  erano  faliti  al  fupremo  Magiftrato  della  Si- 
gnoriajfipuòdirejchcallora  foflenata  opportunità  di  coUo- 
carui  due /ielle.  Degli  SCACCHI  QVADRATI  pòrtati  dai 
Pigoli ^ e da  molta  altra  nobiltà, è decantata  eriiditione,  che  Pa* 
lamcde  ne  inuentafiè  il  Gioco, e che  l'infegna/Tc  à gli  altri  Gre- 
ci,métre  per  dieceanni  dimorarono  alPafledio  di  Troia.  E dun- 
quechiaro,ch'i  Caualieri.cheportano  lo  Scacchiero,  fanno  pro- 
feffionedi  voler  rpendcre,occorrcndo,le decine  d'anni  nelle  im- 
piefedi  Guerra  per  feruitio deila  Idr  Patria.  A gli  Scacchi  Pepo- 
Ufebij,  fi  congiunfero  quelli  de  i Cibò , Principi  di  Carrara  ,che 
di  più  s’incoronanodentro  lo  feudo  Ducale  de'  Pube  Mirando- 
laii,da  cui  fi  generò  ia  Fenice  de  gringegiii, onde  nafeeà  i Por- 
tatori di  tai  figura  maggiore  la  gloria  del  (imbolo.  I BISANTI, 
che  fono  vna  moneta  antica  di  Conftantinopoli, già  detta.^ 
Bizantia,ornarono  à perpètua  memoria  degnaméte  gli  Scudi  di 
Quelli,  che  fotto  l'infcgnc  Francefi  fi  gettarono  valorofamen  tc 
dentro  queiiaCitrà,€fene  fecero  Padroni;  Le  MONETE  6 

d’oro. 


d^órOjQ  d aleuto  ctieIÌ2no,poffòno  fìgnificare  ftjpendij  iniiità- 
ire jò  cuftodia  del  Tcforo  publico,  ò dcriuanza  da  Cafa  priuile- 
giata  nc’  propri  feudi  dibatter  moneta,  e fé  non  fono  d’oro  iò 
d’argento,  ma  di  colore,  gli  Araldi  li  chiamano  Torte,  òFocac- 
cie,  che  ci  fuggerifeono  vn  Prefetto  dell’Annona  per  feruitio  di 
Città„  ò di  qualche  eflercico.  Scriue  il  detto  p,FAreK»ej,dìe  nell* 
Arma  de'Gran  Duchi  di  Tofeana  i G/di  roflfi  ci  rapprefentano  ie 
Palle  della  mazza  del  Gigante, bagnate  frefeamente  delfuo  pro- 
prio fanguc,che  Euerardo  Medtci  gloriofamente  amazzd 
la  Pelle  del  VAIO,che  ferue  di  velliniento  à ifupremi  Magiftra- 
ti,  egran  Signori,  fi  è introdotta  nell’Arme,  come  anche  quella 
I d’ARMELlNO,per  argomento  di  maggior  nobiltà, c taluolta  è 
accaduto, come  fi  legge nell’Hiftorie,chc  in  vna  fanguinofa  bat- 
i taglia  perdendofi  le  Coroecte  , i Capi  deirefiercito,  per  riunire 
' le  truppe  , hanno  mefie  le  loro  foprauefie  alla  Cima  delle^,® 
lancie.  La  SINTASI  dei  Latini, die  noi  diciamo  verte  di  due, ò 
; più  colori, fi  poriaua  ne  i faturnali  folamcnte  da’CauaIieri,€  da’ 
ì Senatori , onde  è riprefo  Nerone  , che  fuoii  d i quel  tempo  fe  ne 
feruì.  A i giorni  noftri  l’hanno  ancora  portata  i foJdati  à GaUaL 
! lo,  bora  à quarti,  bora  à lifle,  bora  in  akro  modo,  come  fe  ncL> 
vedono  fimiltnenre  vertiti  moki  feudi, e gli  animali  di  erti,  indi- 
j tionon  ofeurojcome  altroue  fi  è fcrirto  ,cbc  molte  Arme  hab- 
I brano  hauuto  origine  dal Pirtelfa Verte  del  loro  primo  portatore, 
11  SOLE  nell'Arme,  fi  come  ttafcédeogn’altracofa  difpleo- 
■ dorè,  e nello  influire  Ibpra  lecofe  morraii,così  obligathi  lo 
I portai  farne  vedere  gli  efiempi  con  la  beneficenza  > c con  la_» 

! chiarezza  delleatrioni  iilurtri. 

La  LVN  A ,che  quando  è piena  raortra  fempre  i fuoi  effetti 
maggiori , porge  occafionc  à vn  Franeefe  di  marauigliarfi  dal 
vedere  folaraente  nell  Arme  le  mezze  Lune,  Così  forfè  viciL:^ 
I prat  reato à differenza  del  Sole,  che  fempre  orbicoiare  fà  mortra 
I di  fe  medefimo.  Diranno  facilmente  quelli,  che  k portanojd’ef- 
' fer  difeefi . da  chi  kuo  rame  infegtis  ai  Turco^  qilaiKe  Lune  leri- 
!Ì  " ~ gemo 


gono  nello  feudo,  ò da  chi  fìi  honorato  del  Collare  delfOrdinc 
della  Luna  crefeente , inftituito  da  Renato  Rè  di  Siciliaacdi 
Napoli,  Duca  d*Angiò . Il  Pontefice  de  gli  Hebrei  hàueua  Ijl-» 
Mitra  in  forma  di  Luna  crefeente , ch'era  la  figura  della  Chiefaj 
e la  notte  auantijche  Califto  Secondo  fofie  creato  Papa,  vn’An- 
gelo  in  fogno  gli  mife  vna  Luna  crefeente  sù  le  ginocchia  . Egli 
cnotifiìmQ^ch’alcuni  Romani  le  portauano  cucite  fopra  le  fear- 
pCjò  come  difeefi  da  gli  Arcadijche  non  meno  di  quella  antichi 
fi  riputauanojò  perche  figurando  la  lettera  C.  fi  profefl'alfero 
eficr  deriuati  da  vno  di  quei  Ceti  Senatori,  infticuiti  da  Romo- 
lo. Le  ST ELLE pofibno  teftificare,  che  chi  le  porca,  fia  difccfo 
da  vn  qualche  Caualiere  delPOrdine  della  Stella , inftituito  in 
Francia  del  1 02  a.dal  Rè  Roberto  il  dinoto, di  curi  Rèdi  Fran- 
cia hanno  per  lungo  tempo  gratificata  la  nobiltà.  Molti  anche 
portano  delle  Stelle  ne  gli  feudi , per  lo  lume , che  i loro  ante- 
paffuti  hanno  diffufo  da  tutte  le  parti  con  le  rare  virtù , e no- 
bili qualità.  Sant  (ìcIIa  fr&cerum  fìmtles , cantò  Manilio  nel 
quinto  deJPAftronomia.  Nelle  Città  della  Romagna  Phauer 
tre  Gigli  nel  capo  dello  fcudo,dichiara  il  Portatore  per  Guelfo, 
l’hauerui  tre  ftelle  per  Ghibellino.  II  FVOCO  è vno  de*piii  na- 
turali ritratti  delle  più  rare  qualità, che  fi  ritrouino  raccolte  nel- 
le creaturej  ei  purifica , e formonca  ogni  cofa,  riduce  tutte  le  cofe 
in  fe  fteftb , non  può  elfer  fatto  cacti uo  , abbrugia  ogni  cofa_u», 
diflìpa  le  tenebiepiu  denfe,  e mantiene  lavica  ne  1 milhoni 
delle  Creature  animate,  che  infallibilmécc  la  perderiano,  man- 
càdo  lui.Pocrebbefi  rapprefentar  meglio  à vifta  di  tutti  l'arden- 
te defiderio , che  fi  hà  di  foftenere  la  Caufa  di  Dio,  e difèndere 
il  partito  del  fuo  Principe, che  con  vn  fimbolo  sì  naturale,  sì  ter- 
uente,esì  luminofoè  Bufimi  chi  vuole  i*vfo  delle  parti  del 
Corpo  H VMANO  ndPAnne , che  i me  balla  l’hauei  ne  per 
Protettore  fàuorenoJe  Pautorità  del  Padre  J^arennes,  che  cotl^ 
moka  lode  ne  va  dichiarando  i fimboli , O Voi  Belegnettt,  ere* 
fciuci  in  tre  fioritilTimi  rami , per  la  triplicata  fecondità  della  no* 

ftra 


55 

ftra  ajitlca  Bètifia , non  tralafciarò  qui  di  fare  delia  vofìra  here- 
ditarialBfegnahonoreuol  ricordo.  Compiaceteui  pure  di  por- 
tar nello  Scudo  di  còJor  ceJefte  vn  v,oIto  di  Donna , circondato 
da  folto  giro  di  due  lunghe  treccie  dVro,  perche  la  difefa  delle 
Donne  è vnà  delle  più  lodeuoli  imprefcjche  polTa  intraprender 
vn  Caualicrc.  11  Regno  deirarianon  ha  il  più  nobile  vccello 
delI’AQVIL  Ajche  fidando  così  da  vicino  gli  occhi  nel  Sole, fa» 
rà  (imbolo  proportionato  dichi  nella  Regia  Corte  hauràha- 
uuto  famigliarità  col  Principe  fourano.  Già  ogn’vnosà,  che^ 
l»Arma  della  Maeftà  Cefarea  è vn*Aquila  di  due  teftc,in  riguar- 
do de  i douuti  à lei  Imperi  dell’Oriente,  e delPOccidente.  Con 
quella  ©ceafione  olTeruiogn'intelletto,  come  rum  i Cigni  fono 
concordi  à cantar  le  glorie  dciPAquiJa  Bianca  à i Screniflìmi 
Edevfìj  & ogn*ingegno  dia  tributo  di  lodi  alPAquile  Ganzaghe, 
che  regnanofenza  rapacità,doue  vn  Pafferino  infanguinaua  gli 
artigli.  Sotto  il  medefimo  titolo  della  Regina  dei  Volatili  io 
confiderò  i Poleniam  già  di  lei  Portatori  jche  furono  Signori  di 
Rauenna,  e noftri  Concittadini , e mi  fi  rapprefentano  i Monte- 
cuccoli  antichi  Dominatori  nel  Frignano,  che  come  trouonei 
publici  à me  fpcttanti  ricordi  , altre  volte  nelle  feorfe  età  ri? 
ccucflìmo  con}  memorabili  circonftanze  nel  numero  de’  Bolo- 
gnefi,  I CIGNI  lafciandofi  vedere  volanti  fui  mare,  promet- 
tono vna  felice  nauigatione.  Cotale  augurio intefe forfè  di  fa- 
re airarmata  del  fuo  Principe , e della  fua  Republica , Chi  na- 
uigando  in  tal’ occorrenza , li  portò  dipinti  dentro  lo  feudo , & 
alle  proprie  arcioni  di  valore  (ì  pronofticò  gli  applaufi  poetici. 
La  loro  proprietà,  che  li  rende  trattabili  à coloro , che  non  gl'  ir- 
ritano , ma  ali’  i ncontro  infopportabili , fe  altri  gli  oltraggiano 
fenza  occafione  , non  fi  lafciando  fu pcrare  dall* Aquile  iftelfej 
è proprietà  di  Guerriero,che  come  Q^lli , non  deue  eifer  moL 
le,  fe  bene  appari fee  candido.  Ai  Cigni  non  Cedono  punto 
POCHE,  mentre  che  vna  di  loro  con  la  fua  roca  voce  deftando 
ji  le  featiiielle,fii  eagione^che  il  Campidoglio  Romano  non  rima- 
nere 


neffe  forprefo.  Le  MERLE, Se  alrri  Vccelfcfti' fenzà  bécco,  c fcn:- 
za  vngie,che  E vedono  nclI*Atme  oltramontane  più  che  in  Italia, 
poEbno  fignificare  tanti  difarmati  nemici  dello  ftaro , c deIla-> 
vigna  di  Santa  Chiefa  . Lo^Sparauiere  ne  gli  Scudi  di  nobiltà  E 
lafc  ia  attamente  vedere,  effendo  Vccello  dedicato  à Marte,  per 
cljferdi  natura  molto  auueduto,  e battagliere, e perche  prenden- 
doli compaliìone  de  i Gufi,  aflfalitijquado'più  luce  il  giorrto,da 
gli  altri  Vccelli , ne  prende  rifolutaraentc  ia  difefa  i ma  non  lì 
può  già  lodare  ia  fua  peraerfa  natura  , che  Tempre  l’inuita  à 
perfcguirar  le  Colombe . NilTuno  giudicàrà  fconueneuolc^ 
rimagine  di  vna  COLOMBA  ad  vno  feudo  di  Gaualiere,quà-. 
do  faràriflélEone  elTer  debito  di  Chi  è gentilmente  nato , la  di- 
fenfionede gl’ Innocenti.  A i noftri giorni ilPontifÌGatoin Ca- 
fa  PANFILIA  hà  fatto  veder  foura  l’Aquile  il  volo  delle  Co-^ 
lombe.  La  Colomba  col  ramod’oliuoiri  bocca  ricorda  ,cheU 
line  della  Guerra  deuc  elTere  il  confeguimento  di  vna  buona_rf 
Pace,  I GRIFFI,  che  fecondo  quello,  che  fi  le^e,  fono  mezzo 
Aquile,e  mezzo  Leoni,  elTendo  fiato  creduto, che  la  lorocufto- 
dianon  permctteua , che  fofie  leuato  Poro  dall  Alia , e da  gli 
Altri  Paefi,  doue  fi  diceuajChehauelTero  la  fianza,  fignificaran* 
nocche  Chi  li  prefe,  volle  dare  à conofeere , che  non  comporta- 
rebbe  mai , che  li  fodero  leuatc  le  Piazze,  e le  Città  dateli  in-# 
cuftodia  dal luo principe.  11  LEONE, quando  fùmelTodai 
Greci  sùla  porta  decoro  Tempi;,  vollero  con  quello  fignificare, 
che  douea  efler  colà  temuto  i’jngrefib , accioche  nifiùno  li  fre- 
quentalfe  fenza  ladouuta  modefiia  ,eriuerenza.  Gli  occhi  di 
Juifempre  aperti, ne  additauano  Jacontinoua  vigilanza  ,chc 
nel  facro  luogo  fi  eonueniua.  Si  legge,  che  Simandia  Rè  de  i Si- 
ri) fi  leruiua  di  Leoni  per  rinforzo,quando  entraua  in  battaglia. 
Il  coraggio, c ia  forza  loro  è fiata  così  ben  conofeiuta  in  ogni 
tempo,  che  gli  antichi  ne  vollero  le  imagini  nei  Cimieri,  c ne 
gli  Scudi,per  dai’ad  intendere  à prima  vifta,che  non  riiai  erano 
per  cedere  aInemico,c  cbe  erano  pronti  ad  imbracciarli  à prò 
dei  Prcncipe,  della  Patria,  e de  gli  Altari.  11 
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11  LEOPARDO,  che  è figlio  del  Leone,  e della  Pantera  jC 
che  per  Ja  niofcaturanera  lucente  della  fua  pelle  giallopagli  a,^ 
apparifce  nobilmente  veftito,  cì  rapprerenta,e  la  fortezza  di 
quello,  c*l  grato  odore  di  quella  , per  bah  far  di  continuo  Ira  le 
piate  odorifere,  che  la  fanno  am  ibile  dagli  altri  Animali.  Tutto 
ciò  può  perfuadere  ,chccoloro,che  vollero  dar  ad  intendere  la 
vittììj  e valore  dc*fuoi  antepaffTti  per  molto  adefcantc,  e ben  ve» 
dura  da  ftioi  contemporanei , hanno  poriifo  feruitfì  con  ragione 
del  Leopardo  nell'Arme.  1 CERVI,che  fono  fenza  fiele,  e pro- 
lungano la  vita  le  centinaia  d^’anni , faciJmenre  mofìrai  annola 
dolcezza  del  procedere  di  vii*antica  nobiltà.  Gli  ALICORNI, 
che  non  temono  di  attaccare  i Leoni  loro  nemici, che  fi  compiac- 
ciano de'  buoni  odori,  e delle  perfonc  Calle,  e che  col  loro  cor-, 
no  leruono  di  medicina  a i veleni , ci  pongono  auanti  gii  occhi 
vn  Canai !cre amatore  di  generosa  Vittoria , e fenza  inganni, e 
che  nienrc  ama  pih,che  l’odoredclla  buona  fama, e la  doméfii- 
ca  pudiciria. 

Il  CANE,  il  CERVO , il  CINGI  ALE  , il  LVPO,  porti 
in  vno  Scudo  d^Arnie  il  renderanno  honoreuoic , cficndo  j'aL/» 
Caccia  molto  nobile,  ne  conuenendo  perlopiù/e  non  à Ch:  hi 
grandi  ftele  di  lorelle , e di  pianure , ò d’altri  forte  di  terre  den- 
tro i propri  leudi . (Jltre  diciò  il  Lupo  dedicato  a Matte , è firn- 
bolo  proprijlfimo  di  vn  bcllicofo  Capitano,  che  niente  cimie- 
ro più  ardente  di  qut  rto  Animale,  quando  cerca  la  preda,  ne  piu 
diligente  àd  vieir  delia  tana, quando  s’immagina,  che  fìa  vicina 
l'hora delle  ftje conquide, non  oriantCjCheli  eemuenga  dila- 
fciareilfonno,perlaie  vna  tirata  auanti  il  giorno, e durante 
il  tempo  cattiuo . I tupari  di  Bologna  portano  nella  fcd<_^ 
d’honorc  delloScudo,  che  c dal  mezzo  in  sii  d aigento,  e dal 
mezzo  in  giù  roflb,  due  Zampe  di  Lupo  azzurro , che  ritoccano 
nella  curuatura,  voltando  li  piedialia  parte  fupcriore.  Sopra 
queft’Ai me,  parte  allufiua,  e parte  fimbolica,vn’jngegno  A cca- 
demico  compofe  il  feguentc  epigramma# 

H Lup- 


Luppare.  Crura,  Lupi  fìgnant  ttbi  nobile  netnen;  ' 

SubLimes  grejpis  CàruUumque  notar. 

Album  fubpedibus.  Sic  frdget  femtta  Reéìis» 

In  rubroy  PatrU Flammcus  ardet  Amor, 

Ch  ihaurà  caualcato  valorofamente  in  guerra  > portarà con  ra* 
gionc  il  CAVALLO  per  Arme,  come  animale  nato  alle  batta- 
glie , alla  cui  fedeltà , forza,  e coraggio,  può  l'hiiomo  attribuire 
parte  della  gloria  delle  fue  Vittorie . La  BRIGLIA,  ò ilBAR- 
BOZZALE,  denotata  illuflri  viaggi . La  CONCHIGLIA  or- 
namento  di  paiafreno,argomentaràne]  Portatore  meriti  di  Ca- 
uaJleria.  La  Conchiglia  de*/?4/?^r>w,cheftauaàfiniftr3  deliiL^ 
Tigre  (ÌG*U1Iarilcottr  yhora  lì  vede  congiunta  all'Elefante  de* 
Fantuzzt  y Conchiglia  ,che  rinchiude  perle  di  finilfima  nobiltà. 
Qui  già  fioriua  il  cognome  de"  che  in  Milano  portano 

per  Arma  vn  MORSO  DA  CAVALLO  ,11  cui  Cardinal  San 
Carlo  noRro Legato  terminò  confine  tanto  gloriofo  lafui.» 
mondana  Peregrinationc;.  Perche  il  MONTONE  ,e*l  ToRO 
fono  battaglieri,  hanno  aneh’efiì  in  ciò, come  il  CaualiojOppor- 
tunofignificato,  non  efcludcndo  il  potere  con  la  figura  di  elfi,  c 
del  BVFj  niofìiarevna ricchezza  moirof  pulente,  di  iazzc,ò  di 
niandie,dicui  gli  antichi  fi  gloriaiiano,  òdi  gran  copia  di  ter- 
reni da  iaucro,  onde  di  Galefo  cantò  Virgilio, che 

centurn  terrasvertebat  aratru. 

Non  fia  Chi  fi  burli  di  veder  Pclfìgicdi  vn  GAT  TO  dentro 
vno  ScLidojcgli  hà  occhi  degrri  di  vn  buon  Capo  d’cffercitOjper 
potei'in  tempo  di  notte  far  qualche  bello  frratagemma  per  ferui- 
rio  delfuo  Prencipeiefi  sà, che  gii  Alani , i Borgognoni,  gli 
Suizzerij&altri  Popoli  d'AJemagna  il  dipingeuaro  nelle  loro 
infegne  di  Guerra,  per  dimoftrare  ,che  non  foffrirebbono  mai 
qualfiuoglia  cattiuirà . Don  Carlo  della  quel  gran  folda- 
to  de  i nofiri  rempijfaria  foJobafteuole  à nobilitarne  per  fompre 
gli  honori  dei  Gietoglihco. 

Le  CHIAVI, le  PORTE, le  SARACINESCHE  pongono 

d'auan- 
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d’auantigli  occhi  ilcontrafegnodi  vno  c^abhia  hatiuto  incu- 
flodia  qualche  Città  ,0  luogo  forte.  Le  Q\^ERCIE  , e i PL 
NI,  & altri  arbori  riguardeuoli  della  forefta  , polTono  lignifica* 
re  vna  nobiltà  molto  antica , e foura  l’alcre  molto  eminente 
quandoché  per  fola  fine  di  rapprefentare  à prima  villa  il  co- 
gnome della  Famiglia , come  frequentemente  lì  vede,  non  lìano 
ftatiintrodorti  negli  Scudi.  I FRVTTI  di  quelle  ponendoli  la 
parte  per  il  tutto,  polfotìo  hauere  la  medelìma  lìgnificatione  ; e 
facendoli  moftra  di  BIADE,c  di  GR  APPI  D’VVA,è  vn  dino- 
tare là  Signoria  di  luoghi  piu  fertili  dei  Circonuicini . 11  fimile 
diremo  de  i PRATI , pofciachc  i pafcoli  grandi  moftrauano  già 
la  differenza  fra;  ì GcntilhuoininiJ,  che  n’erano  Padroni , e Ia_j 
Gente  ordinaria , che  per  lo  più  non  nehaueuano  comprato 
rvfo,fe  non  per  qualche  tempo.  ’ 

Dell’HERBE,  e delle  PI  ANTE,  quelle,  che  paiono  più 
difprczzabilijlìtrouano  talbora  hauere  più  conlìderabiliGic- 
roglifìci,  mentre  che  intendiamo,  che  con  la  GRAMIGNA  fi 
coronauano  da  i Romani  i primi  alTalitori  del  Vallo.  Fra  i frutti 
della  terra , la  R^a , portata  dsL  iRdpéucioli , adorni  di  prefentc 
della  facra  Porpora , non  pare  ella  à prima  villa  efiere  di  poco 
conto  ? ma  fe  leggerai  il  feguente  diftico,la  giud  icarai  degna 
di  Rare  nello  Scudo  di  qualfiuoglia  buon  Soldato , e gran  Ca- 
pitano. 

Miiitis  wclypto/rugaiis  Rapa  fìitefeit. 

Et  Cfsrèos  tterum  Romavieiere pctfs, 
IlGIGLIOjòFiordalifo  non  è bifogneuole  di  alcuna  forte 
di  lode ,'  come  quello , che  fopra  tutti  gli  altri  fiori  n’abbonda 
fenza  comparatione , e perciò  fù  eletto  (come  fi  legge)  dalla  Di- 
uinità  per  farne  vn  prefente  à Clodoueo,  primo  di  tutti  i Rè,  che 
in  Francia  abbracciaflero  la  Religione  óiftiana  jcd  Efdra  par- 
lando a Dio,  diceua.  Ex  ommbus  or  bis  tìoribus  eUgidi  ubi  Uiuifn^ 
Di  quello  fiore , ò per  dono  del  Rèdi  Francia  ,ò  per  diuotione 
verfo  quella  Corona, fiorirono  gli  Scudi  d’ìnnumcrabile  nobiJ- 
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tà.  La  Mu  fa  Bolognefe , che  con  difFufo  epitalamio  ofleqn  io  le 
Scrcniffime  nozze  di  Odoardo  Duca  di  Parma  ,e  di  Margheri  • 
ta  di  Tofeana , ritorna  co  i verfi  Tegnenti  à riuerir  l'Altezza  de  i 
Gigli  Far^efi» 

Se  pie»  d’aurati  Gigli 
Dal  Cielo  a Clodcueo 
V»  Vef  siilo  cadeo  j 
No»  minor  de*  Fra» cefi 
La  gloria  e de*  Farne//, 

So»  del  Ctelo  ancor  ,§jaetlit 
chi  no»  vede  al  color  ^ che  fon  Cele/li  ì 
Ma  forfè  vorranno  Alcuni , che  quelli  fiano  Giacinti , non_rf 
Gigli  y conformandoli  ai  fentimento  delia  tanto  combattura 
Canzone  del 

Venite  all’ombra  de* gran  Gigli  d*oro 
Care  Mufe  diuote  k miei  Giacinti, 

Io  mi  compiaccio  in  quella  varietà  di  pareri , perche  m*apre 
^intelletto  ad  vna  bene  adequata interpfetatione;che  fe  il  Valo- 
rofo  Aiace  mi  lì  rapprefenta  nel  Giacinto,  in  cui  queli’Heroe  li 
trasformò 5 ben'à  ragione  veggio  caricato  di  Giacinti  Io  Scudo 
per  lìmboleggiareil  molto  numero  degli  Heroi guer- 
rieri di  così  bellicofa  Famiglia.  La  ROSA  è detta  amica  dell' 
honellà,  perche  lo  Scarafaggio,  e fomiglianti  amatori  di  fordi- 
dezze,muoiono  per  la  fua  fragranza,  è ancora  amica  de'foldatr, 
sì  perche  è armata  di  fpine,e  rolièggia  di  rangue,come  per  ellere 
(imbolo  del  fikntio  , di  cui  tanto  bifogno  hanno  i gran  Capita-» 
ni  nelle  loro  imprefe . è noto  il  Prouerbio,/»^  Rofa,  onde  s'in». 
trodulTe  il  porla  ne  i foffitti  delle  Camere,  per  dat’ad  intendere, 
che  le  cofe  dette  Tetto  di  quella , fi  deuono  tacere . In  Inghilter- 
ra, già  Tono  feorlì  alcuni  fecoli  ,che  laRoTa  bianca  ^ e la  Rofa_^ 
rolla  furono  legni  di  contrarie  partialicà  j per  cui  in  quel  Regno 
affai  volte  con  Arme  Ciuili  fù  combattuto.  O quante  Famiglie, 
in  rimirando  i propri  Studi  jli  profelTaranno  Inglcli  d'origine. 

In 
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In  Venetia  fiorifcono  le  Refe  neIJ*Arinc  delle  Cafe 
e de*Bimbi^  che  Ambedue  hanno  per  domeftkl  i titoli  di  Sereni- 
tàje  che  fono  Ambedue  d’origine  Boiognefe.  Quelli  neli'azEUf» 
ro  del  campo  fuperiore  portano  vna  Rofa  d*arg€nto  3 e nell'ar- 
gento deir  inferiore  pongono  vn'aJtra  Rofa  d'aEEorrOjComc 
à punto  fi  vedono  variate  le  fd  della  Loredanà . Qpcfti  nello 
Scado  de!  fudetto  colore  difpogonointorno  à vn’aorco  Cheti» 
ron  tre  Rofe  d*oro , è facile  il  paffaggto  dalla  confideratione 
de’  Fiori  à quella  dell’APIjin  honore  delle  quali  à tempi  noftri, 
applaudendo  al  Pontificato  Barbmm , tutti  gl*  ingegni  fi  fono 
diftillati  in  fudori.Il  vederle  fopra  vno  Scudo  d’Arme  parmi  io- 
ditio  patere  3 che  fi  fila  pronto  à parteggiare  la  Republica  Regia 
che  da  loro  nel  goiierno,e  nella  fabricarionedelmiekjviea  cosi 
ben  praticata,  NeH'ACQVE,  che  femprefonoin  motOjhabbia- 
mo  la  figura  di  buon  coraggioj  che  non  fopporta  dapocaggioe. 
Si  sa  per  fedcjche  nel  Principio  Io  Spirto  Diuino  faceua  di  gran 
feorfe,  c verfaua  mille  behedittioni  foura  la  difiefa  di  qu€Ìle.In 
Francia,  in  Inghiit€rra5&  altroue  per  alcuni  fecoli  fi  vsòj  che  ^ 
quando  fi  voìeuano  fare  de  i Caualieri  di  qualche  ordine , nel 
giorno  auantijCoJorOs  ch*eranofìari  nominati  pereflfer  fatti^  fra 
gli  altri  preparamenti , àchc  erano  tenuti  3 doueuano  entrare  in 
vn  bagno  à laoarfi  totalmente  3 però  quando  hoggidì  vediamo 
acque  rapprefentate  ne  gli  Scudij  potiamo  congktfurare  quelle 
tali  acque  per  vo  contrafegno  d’antica  Caualleria^è però  anche 
da  dirli  3 che  Quelli  j che  hanno  fatto  viaggi  grandi  in  mare  per 
feruitio  dello  ftatOj  ò vi  habbiano  hauoto  Gommando  3 fia  loro 
nata  buona  occalìone  di  dare  all  acque  qualche  luogo  nelle  lo- 
ro Arme  , De  i PESO  la  taciturnità  3 l’agilità  3 fa  vigilanza,^ 
fono  requifiri  riguardeuoli  in  chi  fà  profeflìone  della  militia.  Il 
morir  loro  fubito , che  fono  fuori  del  proprio  elemento  3 ci  rap- 
prefenta  vn'animorifoiuto  di  CaualierCatoiico3chepiu  torto 
non  vuol  viueresche  vfeireda  i termini  di  quella  Icggejche  prò» 
fefsò,  bagnandofi  con  Tacque  dei  Santo  Battefimo , IL  DEE- 
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MNO  è tenuto  Rè  de  gli  altri  pefci,  la  cui  velocità  ècosìgraa- 
dc,  che  l’Ancora  gli  viene  alTcgnata  percontrapofto  j come  fece 
Tito  Vcfpafiano^che  l’vna , e l’altro  congiunfe  nella  Tua  Meda- 
glia. II  diletto,  ch’egli  prende  della  mufica,  non  lo  fi  riconofce- 
re  per  effeminaro,attefo  che  il  bellicolìflìmo  Rè  Aleffandro  non 
meno  dalfuonodella  tromba  ,che  da  quello  della  lira  li  acceo 
deuaàdelideriodientrareinbattaglia.  VlilTe  portò  il  Delfino 
nello  Scudo,  onde  da  Tal’vno  ancora,  ò per  hauere  il  medefimo 
noine,ò  per  elfer  (lato  fimilmcnte  agitato  dalla  forcunajfarà  fla- 
to prefo  per  Arma , Ma  fealRapparir  del  Delfino  s’argomenta 
non  lontanala  tempefta  del  mare, egli  è homai  tempo, che  io  mi 
ritiri  in  Porto,  non  ingolfandomi  più  oltre  nel  Pelago  di  queflo 
Difcorfo , che  sì  come  le  cofe  fono  innumerabili , così  faria  fen- 
za  fine  le  interpretationi  di  quelle . Da  i libri, che  trattano  de  i 
fimboli,e  de  i gieroglifici,  potrà  ciafcheduno  andarne  cercando 
i lignificati . A mebaflefà  con  1 elfempio  di  quello  poco  di  ha- 
uer  facilitato  ài  Lettori  la  interpretatione  delPArme.  Circa.,» 
i COLORI,mi  paiono  improprie,ò  fuperfluc  le  Conliderationi 
fpiegateda  Alcuni  Armerifli . Io  ne  prefuppongo  in  ciò  vna-j 
fuflìcientecognitione  ancora  ne  Ile  Don  ne,  e però  folo  micon- 
tentarò  cH  fluzzicarne  l’ingegno  del  Lettore  con  i feguenti  verli, 
per  eccitarlo  ad  inuentame  dafe  altre  lignincationi. 

Nobiltà  bORO^tlleJo  honor  /’  ARCE  NT O, 

Tenderò  oltramann  TAZZ  VERO  modrn» 
jyi  fe  medefmo  il  NERO  (là  tontentOf 
E ambi f ce  dgnéna  che  S’ IN  NOSTRA, 

Il  VERDE  afpetta  piu  felice  euentOf 
Trouoca  il  ROSSO  l* inimico  à Ctodra, 

Già  veder  parmi  in  pronto  Arme  y e Cauallt, 

Al  rauco  fuon  de*  commi  ^Metalli, 
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Delle  Mutadoni  deirArme , e delle  di  dindoni  in 
effe  per  i (ècondigcniti , e per  altre  Qualità 
di  Ferfone.  Cap.  XI. 

E Sfendo  officio  dell^Armcil  far  difrintione  fra  ladfuerficà 
delle  {chiatte,  non  èpermefTo  in  vna  fìefTa  Città,  ò Com- 
munità,  l’afTumere  l’Arma  di  vn’altra  diuerfa  Famiglia  fenza  li- 
cenza di  Chi  prima  nemoftra  ilpofTeflo.  E* ben  però  vero  ,che 
per  differétiarle,  è {ufficiente  ogni  minima  diftintionej  onde  vie- 
ne decantato  vn  Ducli’o  dj  Due  pertale  cjucrella  fieramente  cc- 
' citati, che  fenza  tirare  vn  colpo  di  fpada,  furono  sii  l’arena  ami- 
cabilmente  pacificati , fattafi  dichÌ3ratione,che  Evno  di  loro 
portaua  per  Arma  vn  Capo  di  Bue , e l’altro  vn  Capo  di  vna_^ 
Vacca.  Lamutationedcll’Armenafcetalhor3,òda  heredità,di 
i che  di  {opra  fi  è detto,  oda  donatione,  di  cui  parimente  fi  è di- 
: feorfo,  e per  tal  cagione  da  Alcune  fi  tralafciano  totalmente  s 
quelle  della  propria  {chiatta.  Si  mutano  ancora  l’Arme  alle  voi- 
1 te  per  cagione  di  fiato  , come  fuccefle  in  Fiorenza  , doue  figno. 
reggiandoui  ilPopolo , fi  cangiarono  l’Arme  di  varie  Famiglie 
Nobili,  che  fi  fecero  fcriuere  tra  le  Popolari;  e come  in  Gencua, 
I aggregandoli  tuttePAltreà  certo  numerodiFamiglie,percftin- 
guere,{efifoflcpotuto,  il  nomediveccbi,cdinuoui.  In  Bolo- 
gna i htiìiiuogli  rirnafiiui  hebbero  diuieto  da  Papa  Giulio  Secon- 
do di  portar  l’Arma  de’ Fuorufeiti.  Di  piu  fi  mutano  per  con  ue- 
i nienza  di  luogo,orìdefi  dice,  che  vn'Azzo  Azzolim , Bologne- 
fe , andando  in  Francia,  prendefieoccafione  di  mutare  in  altre- 
! tanti  Gigli  le  fei  Stelle  dell’ Arma  {ua,portate  al  pi  efente  da  gl* 
ifteffi  Azzoltni  di  Fermo.  l>e.*Macchiau€Ìli  fuorufeiti  di  Fiorenza 
per  cagione  di  Guerra  Ciuile  doppo  la  Giornata  di  Monte  a 
I Aperto,  Alcuni  accafatifi  in  Bologna , ritennero  l’Arma  antica 
! della  Croce^e  de^quattro  Chiodi^ Altri  feraundofi  àLoiano  sii 
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le  Montagne  del  Bolognefe , con  priiiilegio  del  Senato  di  habi- 
tariii  fenza  perdere  la  Cittadinanza,  pre/ero  per  Arma  tre  Chio- 
difofta  tre  Monti  j per  rapprefentare  la  fimilitudine  del  fito 
prefo  da  loro  per  haSifare . I Capponi  parimente  banditi  dall* 
iflelTa  Patria  per  Pifte/fa  cagione , ritiratili  sii  PaJtra  Montagna 
di  Bologna  verfo  Piftoia,  fabricarono  numeroreCafe  intorno 
alSaflbdiGaggio,enonlungi  a quei  Contorno  con  frequen- 
ti,e fplendidi  fegni  dì  Cittadina  virtù  dimorando , lì compiac- 
quero,che  nella  nuoua  Arma  loro  ruBicanamentecantafì’e  l'im- 
magine di  vn  Cappone,  per  far  colà  à prima  vifta  intelligibile  il 
lorocognome.  Si  trouano ancora  i’iftelTe  Armedì  vnamedeli- 
ina  Famiglia  diucrfificate  tra  di  loro  per  qualche  accrefeimento 
fourapofto , come  per  eflempio . L’Arma  femplice  de*  C&rafS 
Napolitani  fono  tre  Fafcie  d'argento  in  capo  rofToj  ma  i Carafìi 
Prencipi  della  Rocella  Pattrauerfano  à guifa  di  banda  con  vna 
fpina  azzurra,  e perciò  fi  dicono!  Carabi  della  fpina,  collocata 
nello  Scudo  loro,  perche  fu  dara  per  contrafegno  ad  Andrea  di 
detta  Cafa  nell’andare  al  poflfeflb  di  vn  Caftello  donatoli 
Cario  Martello  Rèdi  Vngheria, figliuolo  di  Carlo  Secondo  Rè 
di  Napoli.  I Duchi  di  MatalGna,e  gli  Altri  CarAfJi\  alle  .volte  vi 
aggiugono  yna  Staterà,  introdotta, come  credo, per  vn  compia- 
cimento di  quel  fimbolo  di  prudenza, onde  fi  chiamano  i Carrftì 
della  Staterà.  Noi  vediamo  nella  Catedrale  prefio  la  Porta..» 
delia  Sacreftia  la  infcrittione  di  Filippo  Caraffa  della  Spina,  che 
eflendo  fatto  Cardinale,  mentre  che  era  noftro  Vefcouo,fù  det- 
to il  Cardinal  di  Bologna.  L’Arma  kmpìktàt  Car^/ìi  in  me- 
moria. di  Carlo  Cardinal  Legato  Nipote  di  Papa  Paolo  Quarto 
è veduta  nella  Sala  dei  Palazzo  maggiore,  che  efiendo  fiata  fat- 
ta fabricare,  & Hifioricamente  dipingere  dalPEminentiflìrno 
Spada  fotro  il  Pontificato  di  \ rhd,r\o  Barberino  ^onenneW  nome 
diSala  Vrbana  . Chi  vuole  efìerrspi  frcquentidi  Arme  di  vn-» 
medefimo  iignaggioin  varie  guife  non  foftantialmente  ,ma.i» 
accidentalmente -diuetfificate,  bifogna,  che  efea  fuori  d’Italia* 
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Brifura  chiamano  ì trance  fi  la  difiintìone  jCon  la  quale  rom* 
ponoCquefta  è la  parolajdi  cui  fi  feruono  gli  Araldi)!  fecondogc, 
nifi  ì'Afme  loro , à differenza  de  i primi . E'  incerta  l^origi ne  di 
cffa  5 Alcuni  la  deducono  dal  temno  di  S,  Lodouico  Rè  di  Fran- 
da Altri  fino  delJ’S7o.nell*eràdi  vn’altro  Lodouico,  &afferi^ 
fconojche  aJlhora  Roberto  Primo  Co.d’Angiò  ruppe  con  vn’or- 
lo  violato  à fiamma  rArmc  del  Rèdi  Francia,  Il  Cajfaneo  Dà  per 
regola  di  romperle,  fcriuendo  j che  i fecondogeniti  pongono  vn 
baftoncello  co  i piedi  ,i  terzogeniti  vn’orlo  di  vn  folo  colore, ò, 
metallo  ; i quartogeniti  l’orlo  medemo  co  qualche  varietà,  cioè 
ò merlettato,©  dentato,©  cannellato,  ò coperto  di  danari  bifan- 
tini  Gli  altri  nati  doppo rompono  l’Arme  con  l’aggiunta  di  ba- 
floncelli.ln  Brettagna gli  Araldi dannoài  fecondogeniti  vna,,» 
Lunettaià  i terzogeniti  vna  Merla;  à i quartogeniti  vna  fìelletta; 
à i quintogeniti  l’Anello  ,•  à i l'eftogcnifi  il  GigIio.il  P,  f'aremes 
I fcriuc  non  conuenire  il  porre  certo  ordine  ài  nati  minori , la-? 
Iciandoli  in  libertà,  che  dal  Cielo , e dalla  terra , preodino  à lor 
voglia  le  diftinriopi,  purché  non  fi  ponga  colore /opra  colore,© 
metallo  (opra  nretallo;  confeffa  nondimeno, che  gli  vfirati  fegni 
delle  diminurioni  ("chiamanfi  l’Arme  diminuire,  mentre  così 
i vanno  crefccndo^fono,©  falciettecon  le  bende  pendenti-ò  ba- 
1 fioncclii, ò bordure;  siche  le fafeiette .con  tre  bendeice  pen« 

I déti,come  qui  fi  vede, co  i piedi  larghi  in  fondo,  à i fecondoge, 
niti  fi  c5uengbino  per  v/o  più  commune.  A i ter* 
i zogcniii con  quattro  piedi , e così  cicfccndo  co i 

li  /cguenti  graduatamente.  Il  luogo  folito,  di  tal 

I brifuraènel  Ca  po  dello  Scudo,  e non  deuc  eccedere  la  nona^ 

! partedi  effo;  ordinariamente,  e fecondo  le  regole , non  arriua_*> 
j all’vna , ne  all’altra  parte  ; fi  troua  nondimeno  alcuna  volta  tcr- 
minarccon  tratto  continuo  con  tutte  due  lebaode.Gliadoi  na- 
1 no  Alcuni  con  imaginette  piccioie  per  maggior  diftintionc  del- 
le Famiglie  , come  anche  fi  Fi  nelle  Bordure.  Il  nome  più  vfita« 

! tedi  tal  bendetre,òbaftoncellidentari,òpedari  (chcifrancefi 
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dicono  Lambelli)è  l^efTer  detti  raftcIli,cfi*haI>biarao  l’efTetnpio 
{opra  i Gigli  dell’Arme  Bolognefi . I Rè  di  Napoli  praiicarono- 
il  donarne  per  legno  d’honore  à varie  Famiglie , ma  fcnza  l*o.r- 
namento  d’alcuira  rmagine  > folo  la  Famiglia  /latta , che  coli 
giunfeal  fegno  d’imparentarfì con  fa  Cafa  Reale  > hebbein  do- 
no vn  Raftclio,  caricato  in  ciafchedun  piede  ditte  FiordaJifi. 
Egli  è d*auuertire,cbe  l’vfo  de  gli  Orli,©  Bordure(la  cui  larghez- 
za deue  edere  la  terza  parte  dello  Scudo)  non  fi  addatta  ad  al- 
cune Annejperche  da  quelle  reflariano  troppo  offufcaceje  coper- 
te, come  accaderia  à quella  lud0Uifi,Qh^  hà  tre  bande  d*oro 
nel  Capo  dello  Scudo  azzurro.  Non  tutti  gir  Araldi  fianno  fui 
rigore,  che  fi  debbano  o/TeruarenelIe  brifurele  regole  di  non 
porre  colore  fopra  colore  , ne  rrerallo  fopra  metallo.  Difeor- 
dano  bene  nel  giudicare , fe  fopra  vn  Campo  di  colore  pofik_i 
Rare  vn*orfo,ò  contorno  di  colore  ; & i più  accettati  pareri  con- 
chiudono,come  inalerò  Capitolo  fi  èpaIcfato,che  tal  contorno 
s^intende  collocato  non  fopra  il  Campo,  ma  fopra  la  figura ,chc 
farà  di  metallo , e cosi  Rara  conueneiìolrnente,  perche  dicono 
cRere  foprapoRo  all'Arma  già  fatta . Sotto  la  medefima  regola 
di  collocare  il  contorno  s'intendono  eiferei  baftoncclli , òpc- 
dati, ò dentati, ò femplici,ò  pieni d’imaginette, e fono  alle^ 
volte  hreuf,  aKe  volte  eontinòtiati , & obliqui  à guifa  di  bandai 
I Fili  anch’elfi,  ò più  grofii ,0  più  fottili  trauerfano  nel  medefirao 
mòdo  per  far  diftintione . Sevna  Donzella  nubile  muore  pri- 
ma di  congìungerfi,  vuole  vn’Ai  aldo,chenella  metà  dello  Scu- 
do fuojà  man  deftra  fi  ponga  vn’Gtdine  di  Scacchi  acuti  d'orò, 
ò d’argento, e quefto  fia fegno.  di clfer  morta  fcnza  marito  - E 
Gir QÌXmo  ferrea  lureconfulto  fcriue  ,che  mentre  viue  fenzii.,» 
marito,  deue  lafciar  vuotala  deftra  parte  di  quello.  Tutti  ifu- 
detti  fegni  fono  fenza  nota  di  dishonorenna  fe  trafeorrono  dalla 
parte  finiftraalla  deftra',  accufano  il  Portatore  dell’Arma  per 
diferrofo  ne’  natali , come  fà  ordinariamente  la  Sbarra , ò il  Ba- 
Ronccllo  ; ma  non  fempre  ella  è fegno  d’ilJegitima  nafcita,e 

maf- 


r. 

inaflfìmej  quando  è largala  tcfàa  patte  .ddloScinfo,  che  allhora 
s^à  per  legno  honoreuoie,  LaScacco  grande  in  mezzo  lo  Se  u- 
do  fi  Dàde^ie  fcampato  da  nemici  per  mmo  della  foga.  E ciò 
forfè  per  rinfacciargliela  con  la  ftabilità  di  quella  figura  . Lo 
Scudo  picciolo  alla  roueffeia  dentro  Jo  Sctódo  grande^  fa  disho* 
fiore alrapitor  di  Verginefecon  ragione , pcrcshc  piò  tofto  im- 
pugnandolo, fé  ne  dourf  a itftpcdire  le  rapine  ) e lo  Scodo  con-* 
l’Arma  fofpefo  alla  rouerfeia  è fegno  di  tiadi  tote. 

Di  ciò,  che  copre,  cQiflieggia , elbfiieneloScudo. 

I Gap.  XII. 

OLtre  i cimieri , di  cui  piò  Jungamente  fi  difeorferà , fi  fo- 
urapongono  à gli  Scudi  i Capelli, che  neri,verdi,.ò  roffi, 

: fecondo  la  qualità  del  Prelato  fi  dipingono.,  e con  voa  Certa-^ 

; graduationc  à i due  cordoni,  pendenti  da  ciafeun  lato,  afiegnafi 
I il  numero  de  i fiocchi , che  cinque  in  ogni  banda  n’fiabbiadl 
I Cardinale , -quattro  PArciuefeouo,. tre  iliVefcouo  ,€  due  il  Pro- 
I tonotario.  Le  Mitre  de*  Vefcoui  fopra  PArme  deuono  eficr  pp- 
fteinfaccia,  equelle'degli  Abbati  di  trauerfo,  in  modo, che  fe 
ne  veda  l’apertura  , con  lamoftraàgli  yni,&  àgli  Altridi  loro 
j dclPaftòrale . Quando*!  Cardinaii  fono  Arciwelcoui,  Vogliono 
' vedere  lotto  il  loro  Capdlola  Croce,  che  è doppia,  i Priori,  in 
Juogo  di  Paftorale,  moltrano  lotto  le  loro  Anne  vn  baftone  /t, 

I -fatto  come  vn  bordone  da  Pellegrino, e le  Abbadefle  fanno  ap- 
! panre  il  loro  Paftorale  l«pra  j1  loro  Scuoo  d’Aime  jche  deue  tl- 
, *ferc  in  forma  di  Lozange^ò  Mandorle  ,come.p!Ò:ConuieneajJe 
I '•Damigelle  lenza  marito.  LeCorone'dc  i.Piincipije  de  i Rè, che 
, -non  riconolcono  louranità , fono  coperte  con  quelle  diftintioni, 

I che  notoriamente  sii  fogli  volanti  apparilcono,Soura  l’Arme  de 
[ gli  Spofi  le  corone  di  role  ficóueifiano,  come  loura  quelle  delle 
, la  Mo« 
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Monache  le  Corone  di  fpine.  Si  deuc  anuertìre^ che  attorno 
all’Arme  delle  Dame,  fe  fono  maritate,  da  i Pittori  fi  pongbino 
rami  d'arbori  verdeggianti , e fe fono  vedoue,  qualche  fegnale 
dclPAinore^che  cóferuauo  verbo  i loro  Conforti  doppo  la  mor- 
te . Si  legge  3 che  Anna  Regina,di  Francia , c vedoua  di  Carlo 
Ottano  circondò  la  Tua  Arma  fatta  in  Lozangacon  vn  cordone 
come  di  San  Fancefeo  in  varie  guifa  riuoito , e quella  inuentio- 
ne  piacque  tanto  alle  Dame  grandi  dellafua  Corte  jche  Jeve- 
doue  le  domandarono  licenza  di  mettere  attorno  alle  loro  Ar- 
me vn  fimile  cordolierei  e di  poi  non  folo  le  Piincipcffe,e  le  Da- 
me più  qualificate , ma  ancora  k femplici  Damigelle  vedoue  di 
qualche  Gentilhuomini  ne  hanno  circondare  le  loro  Lozanghe, 
JLe  collane  de  gii  ordini  Caùelerefchi  hanno  attorno  lo  Scudo 
pendenti  j come  al  collo  de’Caualieri.  La  Croce  di  chi  hàba- 
liaggio  3 ò commenda  fi  colloca  dietro  di  quello,  fpontandone 
da  i Iati  Peftremitd  i e fe  è di  femplice  Caualiere,  ella  fi  fà  vede- 
re nel  Capo  dello  Scudo . 11  mantello  fpiegato  in  vfo  di  Arme, 
Dà  ad  intendere  , che  ella  fia  di  qualche  Principe  fourano . A i 
Rè  folamente,  e Monarchi  è permefib  hauerla  fotto  il  Padiglio- 
ne, e perciò  il  Senato  Romano, che  s’era  accorto  deJPambitione 
di  Gracco,  gli  negò  3 andando  nella  ProuinciajPvfo  di  quello. 
Gli  Autori  Francefi  afferifeono  edere  fimilmente  concedo  folo 
à i Rè  il  far  foftener  le  proprie  Arme  da  duo  Angeh  ,ò  da  duo 
Animali.E'  coftume  in  Bologna, che i Senatori  pigliando  il  Ma- 
giftratodi  GonfalonierdiGiuftitia,fannoda  vn  cantodella>^ 
Porta  delle  loro  Cafe  lodener  l'Arme  della  Città  da  vn  Leone, 
che  è Pinfegna  del  Popolo , e dall’Altro  C anto  della  Porta  la_^ 
propria  da  vn'altro  Leone  » L’iftedo  Leone  fofiiene  quelle  dei 
Gonfalonieri  del  Popolo  nei  feggi  della  Sala  del  loro  Tiibuna- 
le.  Quelli  c’hanno  nell'Arma,  ò nel  Cimiero  vn  qualche  Ani- 
male , ò parte d\’db,  vfano,  cheiiboftegno  fia bomigliante.  La 
teda  di  vn  Leone  in  SanFrancefeo  boftiene  co  i denti  nella  Ca  - 
pclla  de  i Volu  lo  Scudo  di  quella  Famiglia  pendente  da  vn  rof- 


fofegaine  , L’iftcfifo  fi  vede  dell* Arme  doppo  il  loro 

Altarmaggiore  in  Santa  Maria  de*^Serui  ricontro  il  Choro.  É 
ciò  forfè  merita  di  efier  praticato coftume  in  tutte  le  nobili  Bo- 
lognefi,  fra  le  quali  la  Bocchetta,  fi  vede  fofienutajàdifferézadi 
tutte  raltre,  da  vn  Leone, che  hà  in  tcftà  vn^lraoéofóaàtaeoji 
-motto , Dcmat  cmnin  Vtrtm , c fopra  vi  fi  pofa  per  Cimiero  vn 
piede  d'Vccello  con  tutta  l’ala  fpiegaia.  Vengo  à i Cofteggi . Si 
Cofteggiano  l’Arme  in  Varie  maniere,  fecondo  la  qualitadi  chi- 
le  porta , e fecondo  i meriti  de*  fuoi  maggiori . In  Bologna  il 
; Cardinal  Girolamo  Colonna  Arciuefeouo  ci  hi  fatte  vedere  ^ 
l’Arme  dipinte  della  Tua  Cafa>adorne  di  fopra  con  la  CoronajC 
c on  le  infegne  del  Pontificato,  e delle  dignità  di  Santa  Chiefa, 
j c cofteggiata  delle  bandiere  di  Lune  Ottomane,  con  le  quali  ii 
vittoriolcrMarco  Antonio  Colonna,  ritornò  in  Roma  trionfan- 
te doppo  il  famofo  naualc  combattimento  nel  tempo  del  Papa- 
to di  Pio  Quinto  Chtfihtro»  Chi  ofierua  fopra  la  Porta  delia  Ca- 
{zót*  Poeti  habitara  da  i rincontro  San  Barbatiano, 

vedrà  PArma  de  i Vtfcenùy  Cofteggiata  da  Stanghe  con  fecchì 
I d*acqua,c  quefto,peiche  quella  Famiglia  dominàdo  in  Milana 
I fi  gloriaua  dibauerc  in  fuo  potere  Paccendere  il  fuoco  in  Ita- 
lia , e lo  fmorzarlo . La  Religiofa  Confraternità  de  i Trentatre^ 
in  ftituita  in  honore  de  gli  anni  di  Giesù  Chrifto , la  quale  hà  in 
i Cielo  per  Auuocaio  ii  Beato  Hicoìò^ihergatt  Cardinale, e 
j Vefeouodi  Bologna,  p riconolcc  in  terra  per  Protettore  il  Sena^ 
i tote  di  quella  Cafa,hà  faputo  far  raoftra  dell’Arma  di  così  qua- 
li lificara  Famiglia  , adornandola,  e fopra , e d'intornodeileMi- 
I tre, e de  i Capelli  Ecclcfiafìici , delie  Croci,  e degli  Arnefi  mi- 
li  litari , c Caualerefchi , e de  i libri  di  vario  fapere,  con  che  ella  fi 
I è refa  notabile  infino  alle  nationi  ftraaierc. 

!:  i 
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Dell’vfo  yatio  dè  gli  Elmi  j c delle  fiiefignifica* 


Eli*  Elmo  fi  confiderà  la’fnateria  , e la  /orma . In  quanto 


u a’IlainiateDia  yicriìie  il  Gvùet , che  i Princip>  (curarli  deuo- 
no  naucrlo  d'oro,  gli  altri -Duchi,  Marchefi,  Caua!!kTÌ,€  Gentil- 
huominì  di  Cala  antica  , d’argento , ò inargentato  ,i /empiici 
Gentilbuomini  di./emplice  femo , ò acciaio  polire.  In  -quanto 
alla  forma, dbc  cosififte  nella  pofitura e nell  apia^tutaj  i Punci» 
pi  /oórani  il  portano  io  faccia  , c tutto  aperto  .,  )ra  legno  di  hauet 
Ifocchio  per  tutto , e di  dominar  per  wirto.  Se  vogliono  mettere 
de  i ferri  alla  vifiera , nemetrono  fino  à vndici , come  numero^ 
che  eccede  il  numero iftefio . IPirinGipi  non  fuurani  none , Ivl- 
timo  numero  non  pari  $ »j  Duchi , Marchefi , Vifconti  lent^^  > 
i Baroni , e Catialicri  cinque , e gli  Altri  Genrnhuf  mini  di  che 
nobil  Cafa  fi  fiano,  non  li  deuono  fare  in  faccia  j,come  pofibno 
tutti i precedenti,  ma  di  fianco  , e con  tre  ferri  foJamente  i'i  No- 
bilitati, primi  della  loro  nobiltà  non  pofibno  portar  PElmodi 
fianca,  ma  in  profilo,  exhiulo  , in  fegno  di  haucre  à tacere,  c ■« 
non  ofleruare,ma'efl(ireroireruaci , Gli  Elmi  de  baftardi  dem*- 
no,  fecondo .l’ifteffo  AutorCynguaridarealla  finiftra . Il io 
altra  maniera confidcrando , lafciò  fcritto  jcherElmocbUilfo  iji 
profilo  fign  fica  nobiltà  patrio  a ^ chiufo  infaLaa  ^nc-hiltà  aliu- 
ftre  fenzagiurifdittione.  Aperto  in  profila,  noBiltà  iliuft-ccon 
giurifdittione  feudatariaa'aperto  in  faccia,  luprema  chiarezza  di 
Ì3ngue,egiunfdittione-Ì4idependente.  Mapocofi  vedonoof- 
feruate  quelle Gonfiderationi,/ forfè  perche iPrincipi  granai  non 
curandoli , che  altro  fi  vedaisu  IcJoro  Arme,  che  le  Corone  de  i 
loro  Domini],  à gPinferiori  fi  fono  accomunati  gli  vfi  più  degni 
degli  Elmi.  Poffono  quefti  ragioneuoJmcnte  ha uere altri figni- 
ficati,  e fecondo  il  parere  di  vn  Dotto  noftro  Concittadino, 
l'Elmo  chiufo  in  profilo  è fegno  di  Caua]icrgio£trame,c  fonda 
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la  fuà  ragione  dal  vederlo  così  pofto  sii  l’Arma  antica 

uez>z.i , de*  quali  Lodoiiico  figliuola  di  Gitfparo,  c di  Gioannt^ 

nata  di  Gioanoi  Renmagltif  Signor  di  j^ologna^  Éà  Vno 

delle  migliori  Lantie  d*ItaItajC©me  telìificanogli  astori  di  ^ci 

tempi.  E*  da  notare  ancora  quello,  che 

che  quando  gli  Saldi  fono  cadenti,  fignificano  l^itodelcoRi- 

battere  >e  in  tal  cafo  bifogna , che  Mino  ftia  ferrato , coffle.fi  fà 

nella  battaglia, del  chene adduce  l efrempio  m Napoli  ir^ molti 

hjogbi,  e malftnae  nella  coltre  del  Rè  Ladislao  dentro  la  Chiefa 

della  Carbonara  j bue  in  quella  maniera  fi  vede 

rElmo di quelRèbellicofo.  - fc.vW  ; v . ’ 

DclrOrigine  de’C'fntetit  loto  vip, 

“ Gap.  XÌIII.  i, 

' - ■ • • ì ' , jA  ::  i " 

SI  legge,  che  nei  primi  tempi  coft"  le. Xefiebd^gli.aniinafi 
fcorticati  gir  Antichi  fi  formanano  gli  Elmbcoprendoféne 
! il  capo,  e col  rimanente  delle  fpoglie  vcfiendofen^le/paìle,  e'i 
petto,  e quefte  erano  porrate  da  i Principi,  e Condottieri  de  gli 
effèrciti  pcrefler  piuconofeiurve  perappafire più' terribili  Le 
i pelli  vfitate  per  vfo,  tale  erano  di  Lupi,diQrfi,di  LeoHÌ,di  Qa- 
i'  ni,  di  Capri,  di  Tori,e  d’altri  fimih  Animali, onde  Vergiiipnel 
j fectimo  rapprefenta  yna  fquadra  militare,  che 
1 .....  Lupi  eie  felle  gAter  OS 

I T egwen  hsbet  Caput' , ...... 

! Maintroduceedofi  poi  J'vfo  delPElmo  di  ferro  per  difefL.,» 
refifiente  contro  i colpi  nelle  battaglie , le  Tette  de  gli  animali, 
che  feruioano  per  Elmo , furono  pofeia  portati  per  cimieri  da  i 
primi  deirelTereito^ò  da  i foldati  più  nobiJijonde  Lucano  fcriife 
i di  Marco  Bruto  nel  giornea  deil’infclice  battaglia  nei  Campi 
liEarialicL 


lllìcpleheU  c9nt(}*tus  cafside  Vultus 
*'  ìgnoiùfq'^ìdoHt  qmdferrum  Brute  tenebasf 

Kai  rafi  ancora  l*^vfó<ie’Cimieri  hauef  hauuto  principio  nell* 
Egittodai  Kè  Anobi, Macedone, Ofirij&Ifidc.  Homero  Dà  a i 
Troiani  3 & à 1 Greci  folamente  chiome  di  CaualJi,  eVergih'o 
adorna  anch'egli  gli  Elmi  de  i Soldati  ordinari]  di  chiome , e di 
code  di  Caualiijdi  frondi  diclina  ,etaIuokadi  penne.  Il  nu- 
mero delle  penne, òdi  chiome,  foleua  elTcre  ternario.  Così  Ef- 
chilo  attribuifce  ad  Aiace  CAfsulem  tngitcew  y.h^o\\on\6  Ro*' 
dio  icxìGit-Cajjides  mfdktttr  CriHatas^  e 1 tifìcITo  Vergilio  nel  {et- 
ti triplici  tuba , Il  colore  di  quelle  più  vfi- 

rato  da  Romani,  e da  altre  nationi,  e Pr/ncipi , fu  il  rolfo,  onde 
il  medefimo  Poeta  c^utò^pnrpureos  Cnflis  ittucms*  Ma  à Perfo- 
naggi  illuftri  afTegnò  Cimieri  particolari,  & infigni,come  à 
Turno  nell’ottauo. 

Cui  triplici  crtnita  tuh/i^  galea  alta  Chitnaram 
gu(hiM4i'At'hnàos  e^àntem  fAuctbus  igKes, 

MaSratiopiùpofitiuamente  lafcia  vedere  A mfiareo, al  quale 
Frondenti  crinitus  cefsis  oltua^ 
Jlhaqipuitìcèastnterphcat  iiifula  cndas, 

» E pf  I fa  che  gli  Etoli  venghino  in  Campo  riguardcuoIi  .coKi 
Marte  (opra  lalorè  celata,  Protettore , e Nume  di  quella  natio- 
ne,  dicendo. 

. . . Patrim  BatcafsìdeU^auors, 

Alcuni  MarmijC  Mcdagiiefànnofede,chei  Romani  al  tem- 
po della  Republica  haueuano  Cimieri, e rhaueuano  anco  i Gie- 
cijjfrà  quali,  come  racconta  Plutarco,!!  Rè  Pirro  portaua  la  Sh'n- 
ge,  eie  corna  del  Becco, 

Il  Cimiero  fi  dice  indiuifibiledalPElmo,  come  l’Arme  dallo 
Scudo  , & vn  folo  cartiglio  può  fare  Pofficio  di  Cimiero.  Pro- 
nuncia il  Francefe  Pietro  di  San  Giuliano , che  non  douria  por- 
tarlo fe  non  chi  pofhede,  ò è capace  di  pcfledere  grunldittione, 
c fi  raccoglie  dal  Rocchi  Giureconfiiito,  che  i Conti  Palatini,  c i 
i i . • Ca- 


Cauàlieri  aurati,  che  chiama  dignità  imaginarìa,  po/Tono  por. 
tar  l'EJmo,  ma  non  il  Gimicro  ( quando  non  fìe  habbiano  partì- 
xolaFConccffioije)eche  Quelli, che hanntS  i Magiftratijò  gli  han- 
no haiuitr  ,cjóIntecìonrttItì 5&:alcxi Dottori  ,pi:.fl:ònD  portare.il 
CiJnitì^o  di  qualitàeompetente.  Trouo  aù  l’Hlnto  de’ Bianchtm 
collocata  vna;  Sicra;fra  due  Ali , e la  credo  eflcrni  Hata  polla  da 
vti  Dottore  famofiflimó  Agronomo  di  quella  Famiglia,  II  Gri- 
ita  pronuncia j che  i nuouamcnte  nobili  deuono  andar  cìrcon- 
Ipeitì  neiradofrarrene,6  l^iftelTayChe  non  toglie  alle  Donnel  V. 
(oddio  Scudo,  afferma, che  anche  i Dottori,  c gli  Ecckfiaftici, 
djFainigha,chegiuftaraente  porti  il  Cimiero,  potranno  libera, 
roehpe  vfar lo  jcomfe  carattere  di  nobiltà  * Ei  loda  infieme,  che 
chièdìnon  ilJuftri  natali,  volendo  petfua  diuotione  portare 
I qualche  Imagine  facra  fopra  TArme  , la  porti  fenza  Elmo,  e co- 
ll meli  vede  il  rnonte-Olimpo-fopra  lo  Scudo  Ducale  della  Cafa 
Gonz.agaò\  Mantoua.  Afferifce  ancora,  che  duo  Cimieri  fi  pofa- 
I nbiòpra  EArmc  de’  coniugiti, e due  donaiiiopra  vna  fola  hi- 
nìa,nìa  trc’Cimicri  fonò  (blàmemeconcefliàgli  E lettori  del  Sàr- 
ao  Imperio j li rròua  nondimenjo  dJémpio  contrario  nel  A Pie- 
irajanta  ^ il  quale  fino  a]  numero  di  lei  ne  và  addateando  a Ilo 
Scudo,  c ne  moftra  il  modo  di  collocarli  così.  Se  fono  di  nume  • 
ro  eguali,  li  diuede  fc^ra  lo  Scudo  reciprocamente  riguardanti, 
fe  fono  impari,  quello  *di mezzo  è pofto  in  faccia  , & è,  f ìgùar* 
dati  di  quiyc  dì  là  dà  gli  altri:  féfoDo  cinque,  ò fei,re  nè  coiioca- 
i nO'd  ueà  baffo -da  il  aride  irArnaaxori  vnifonne  pofirara,Ea  no- 
I biltà  Alainana  fi  pregia  di-quantità  di  Cimieri  Alcuni  più  to- 

; (l!o  hanno  voluto  mutar  l’A  rene  ^che  quelli.  In  Bologna  vedrà- 
^ mo  tre  Cimieri  fopra  f Arma  dt*  Man jt otti , cioè  l’Aquila  Impe- 
riale, ilGìglio  Francelé,  e la  Tigre  loro  propria  ^ e trcfcilmen* 

I icfe nevedono  sù  loScirdode'  di  Padoua  ^hedaglì 

antichi  Sàhatim  di  Bologna  fi  gloriano  di  trarre  la  loro  origine, 
i cioè  i*Aquila,lmperiale,rAlkorno,e’l  Leon  Sab3dno.S|no  an. 

' chklfii Cimieri  Agalmonici , Simboiici , e Maerùli  jcomeiiè 
‘ K dato 
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detto  dell’Arme,  il  chefeaftarà  per  nTuegiiarcàfufficiénzà  la c©- 
gnitionc  ancora  di  queftf  E’ppi  vfan2a  praticata dl-cauarc  il  Ci*, 
mkro  delI’Arine  j ondein  Bologna  vediamo  i 
U ri  haiiere  anche  fopra  i?Elmo  il  Serpente  alato  , che  hanno 
dentro  lo  Scudo  j e còsi  x Centi  di  panno  (c’hora  vipooo  fràCsU 
uaiiCri  Padovani  ) ifolaHt  t i Bargeimi  > già  d&xì  Zoutnzohit  ì 

G fsi,  ì Ri/si,  i Cafdi  i Caprara  y i (JHarifcaUht , i Gh  fe  Itagli  Ar-f 
gclty  \B-rh,  de  i Zam,  inalzano  per  Cimiero  il  Leone  con  quella 
fembianza , che  l'hanno  nell’Arma . Così  gli  x^ngdelii  i i San^ 
gtorgt  i Griffoni  , G i Ratta  vfano  il  GrifFo  , Quei.r^tìfr/r^Adelia^ 
Malfa  Lombarda, che  per fangue materno  dermanodaiiA/i?»« 


teeuccoU,  i Gamhara  di  Brefcia,  i Camporidì  M idona,  e / Saniti 
Genoua,che  per  priuilegiofono  Bolognefi,  i Grafsi^t  gli  Oddo- 
/fedi  , portano  i’AqoiJa  S i Campeggi  , VSarrfiert,  i Faua,  c gii  al- 
tri il  Cane,  i 1 Elefante,  il  Cigno, 

i Zarnhec  tari  Stambecco , i Boiognimìà.  Capra  Cddnr ini  il 
Cerilo , e à Bon  figli  la  Zampa  dpi  Leone,- perche  hanno  i’illflfo 


Animale,  ò pai  te  di  elfo  dentro  lo  Scudo,  All’incontro  ìFt^oU, 
gli  Orfi^  i Manzoh , e i Zittora  fa^nno  veder  su  l’Elmo  loro  il  Ci- 
gno,i MaluezzÀ  il  Cingiale,i  BentiuegU la  Sfinge,!  Ludmijth,  te- 
da del  Cauaiio  imbrigli ato,gÌi  Alhergati^t  gìì  Armi  l’Alicorno, 
i Ghifihert,  la  Giuftitia  con  le  Bilanze,  e con  la  Spada  j gli 
fi  la  Spada  impugnata  , i Cofpt  il  Delfino  t & il  Leopardo  ,t 
Gttidotti  la  Buffala  con  i’anella  al  nafo , i Marftiij  il  Bafilifco,i 
Ranmafi  Gratt.z  i Ruini  il  Cauallo  Pcgafo,i  Gozzadtnifi,  Piateli^ 
AnofiiVC  ìFofearari  la  tefta.de i Drago,  ì Voitag.  i Feliani  la 
T/grc,  i Vitale  la  Colomba  col  ramo  d’OIiuo,  i Landim  la  teftji 
del  Moro  bendata  ,&  Altri  con  altri  Cimieri, che  non  hanno 
alcuna  parenteila  con  l’Arme.  I Leiani  alludono  al  Griffo  loro 
-con  vna  Zampa  di  Griffo,  che  ftringe  coll’vgne  vna  palla,e  fen*, 
zaconforraarfi  all’Arme  s efprimono  il  cognome  alcuni  Cimie- 
rijcome  f-ìi*Hercole  degli  HtrcolaniM  Peregrini, de* Perche/»/, 
il  Serpe  detto  Magnano  d^’d^a^nani,  il  Bue  de*Boui,e  de’'Buoi« 

li 


II  CaneBiSco  ét'Sèé»Setù;'\\t>ì^  d*Amore  degli  Amonm^  Io 
Stilizzo  cokhiòdo  iti  j^cca  dé  i BoctaAtferti,  portato  parimén- 
te da  i per  conformità  dei  chiodi  deli^Arma  lorà: 

Alle  volte  ancora  fi  fà  contrapofto  aJl’iftcfibcognome , come  fi 
pratica  da  i Btàntht , che  vfano  per  Cimiero  vna  tefta  di  Moro 
li  mezzo  Moro  armato  con  Ja  fpada  in  manose  coi  motto  Car^;». 
lifum,  che  fi  vede  sh  i*Elmo  del  ooftro  heieditaio  &udo  da  gli 
efiinti  Cernir»  fi  delie  porre  fra  i parlanti  .perche  ci  ragiona  di 
Moretto  de*  (^/-rfi,  checomefi  legge  negli  antichi  fcrittori,Ri- 
cordanoùVa/^Jpf»/,  e Gio,  VtlUm , fù  vno  de'  Caualieri  creati  in 
Fiorenza  da  Carlo  Magno.  Ma  k gli  Etoliyper  teftimonio  di 
Statio(come  fcriflì  di  fopra^portananoMarte  loro  Numefopra 
dei!  Elrnoi  à cjuella  fimjglianza  vediamo  Santa  Apollonia  nel 
mezzo  delle  fiamme  fopra  l’Arme  de*Venentiy  l’Angelo  con  la 
Croce  fopra  l’Arme  de*  Bunci , c l'Arcangelo  Gabrielle  fopra 
quella  de*  GabrteUt , con  cui , Quefti  infieme  moftrano  intiera- 
mente il  proprio  cognome.  Alle  voJteaneorà  fi  è praticato  di 
pigliare  i Cimieri  dèJi’Arrae  delle  Donne,  perciò  ne  gli  antichi 
arredi  Ecelefiafiici  deJia'Sagreftia  de* Padri  'delia  Mifericord  ia 
fi  vede  per  Cimiero  dello  Scudo  d€  Feiicim , il  Cigno  de'  Ré *7^ 
g<&/rr#,pcrchc  quelli  per  vna  ricca  dotei&  heredirà  di  quella  Fa- 
miglia diwenncro  più  facokofi.Per  cjuefia  medema  cagione  nel 
' medefima  kiogo  fi  vede  i*Arine  de' Lupari  à man  delira  della 
BenghìerajLol  motto  fopra  il  Cimiero  ki^  perchèquel 

vecchio  Paolo  Z»/>^rf^voile  fare  apparire  cotta  deriuata  dalla»^ 
Moglie  la  fua  ricchezza,  che  poi  à i nf>ftri  giorni  è pafiara  nella 
i Eamiglla  del  Senafonui/^^»tf»/^  ÌOjChedàgHfleffi  Rfnghttri, 
fe  bene  non  con  Piflefla  fortuna  fralfi  la  deriuationc , feppi  già 
/piegare  la  interprctatiòne  delle  parole  di  quel  motto  al  Sena- 
t/oi  Lupari  ,ehe  parendo  enigniatlchc , curiofamentenie  ne  ìn4 
cerrògò,-.  - b 

: i t Fra  le  confiderariòni  ,che  fi-  fannò  intorno  àgli  ornamenti 
' degli  ElnRii,Yna.èi  che  iltorciglione,che‘èqdafi  vna  pkciola  co^ 
- " K 2 ro- 
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tona  nella  fommità  di  cflb , e che  da  i Francefi  viene  ftimato  il 
minor  fregio,  che  rarriechifca , delie  eflér  di  feta  dj. due  colori, 
conformeà  i co  lori  dell’Arme.  11  pietrafanta  ra/Tegna  ^inlìeroe 
coi  cerchio  d*oro  f£mpiice,òcoll’inìperJatonel  mezzo  dei  giro, 
à i principali  tra  là  Nobjkà,aIlargandolo  fopra  lo  Scudo,  come 
la  corona  de’Conti,  che  poi  arrichifce  nel  di  fopra  co  altre  perle. 
L’altro  ornamcto  più  nobile  è quello  delle  pjumc,lequali,quan. 
to  fono  in  maggior  numero,  tanto  più  pare, che  obligano  il  Por- 
tatore à fpicgar  con  la  virtù  patentemente  i voli  per  Paure  della 
gloria  ;c quelle  deuonoancor’effe confarli  dicolori  ,à  icolori 
dello  Scudo,  sì  che  la  parte  fuperiore  delle  penne  corrifpondi 
alla  parte  fuperiore  deirArme  , il  qual  concerto  fi  vede  ancora 
©Heruato  da  Amfiareo  prelfo  Statio,  tnencre  fcriueneJ  quinto, 
if  j:!  hubitu  mueus^  niuez  dunt  coliti  tugales^ 

Concolor  ed  albis,  ^ cafìis,  & infuU  crtdtu 
E Silio  nel  quarto,  -’  • / 

Aur&  vtrg<xtetV€deituf3ÌCiiq^  rìgibei?>%  \ i : i i ; • , 

Ex  auroy  érJìmiU  r/itihb^at  crtd4  tnetÀllff» 

Crede  11  Ltp/ic^iChQ  le  penne  del  Pallone,  Augello  Regale,  a 
della  fauolofa  Dealunone',foirerogìà  folamente  vfate  da  i 
Principi,  e da  i Rè  (e  veramente  birogoeria,ch’eglino  aprifiero 
altre  tanti  occhi  per  la.falute  della  Republica  ) ed  appoggia  il 
fuocredere  all’autorità  di  jClaudiano,che/criuendo  delllmpe*^ 
latore  Honorib, cosi  poetizò,  .;  ; -, 

^[iodpi^fi^rtttaìgale.étlmoflUcnslpis 
„ 0rnetmis„  . :„.  ■ ■ .•  ; ' ' 

L’iltelTo  erudkiflìùio  inuefi^atore  delle  antichità  ci  raccóta, 
cheghllullri  Romani  portammo  fopra  l’Elmo  tre  penne  dritte 
di  color  rodò , ò negre, di  grandezza  di  vn cubito,  per. apparir 
più  rublimi,  ilche  cr,a  prphibicQ.à  i Soldati  ordinariji  e Vegetio 
nel  Capitolo  lellodecimo  del  libro  fecondo  racconta, che  i Cen» 
turioni portauano  le  edatedifètro ,con kjpiume  àtrauerfó, c 
inargentate,  che  bora  per  detto  del  vien  praticato  dai 

Tur- 


Turchj.Daglì  Alamanni  di  minor  grado, fi  è veduto  vfar  quan- 
tità di  naftrì  in  vece  di  piume,  con  corrifpondenza,  & attilatura 
proportionatai  il  che  feruirà  per  auucrtire,  che  ciafeheduno , fe- 
condo la  qualità  della  fortuna , c della  virth  della  propria  Fa- 
miglia, e di  fe  medefimo , douria  conformare  la  qualità,  c*l  nu- 
I mero  di  tali  ornamenti . Appreflb  la  medefima  natione  fi  vede 

! fopra  alcuni  Elmi  la  tefta  di  vn*huoino,che  fpargendo  vna  luti- 
j ghìlfima  chioma, fà  l’officio  di  Cimiero  pieno  di  pi  urne,  l Porra- 
I tori  Vollero  forfè  co  la  moftra  di  quelli  rapprefentare  à i nemici 
i vna  forza  non  inferiore  à quella  dte  gl*  iftcfiì  Sanfoni . Vuole  il 
Gritio  { come  accennai  ) che  vn  folo  Cartìglio  pofia  fare  officio 
I di  Cimiero  * Da  i motti , che  vi  fi  leggono  fi  fuolc  rìceuere  Do- 
cumento,d Militare,  ò Politico,  ò Mifto*  Così  vedianfo  ì Fofcd» 

1 rdriport3LK  SÙPEImo  FnUhrum  prò  Ithertàtt  ntortA  Sampieriy 
' Nojte  umtt^  I Gràtis  Ttr  Fede  Hokot sacifuida . Le  fudeite  fono 

ì le  regole , chcpiù  frequentemente  abufaie  ,che  praticate  fi  ve- 
i dono*  Se  qualche  allargamento  ne  gli  vii  delPEimo,  e de’fuoi 
! ornamenti  fi  può  concedere,  egli  mi  parconueneuoieil  permct- 
1 lereà  Bologna,  & ad  altre  Ciltà,chefoho,ò  fono  fiate  Albergo 
; di  Eccelfa  Republica , Pandarne  priuilegiate  j c ciò  mafiìrna- 
mente  in  riguardo  di  quelle  Famiglie  ,che  fono,  ò che  furono 
j partecipi  della  libertà.  Il  Vecchio  Ammirati  doppo  hauer  ferir- 
1 icleHiftoriedelluFamiglic  de'PrencipijcGfan  Signori  Na*. 
I politani , profefTa  ^ non  hauerc  abbaflata  là  penna  con  fogget- 
I to  ìnferioresncIi'intraprcaTdcre  lo fcriuer  le  Hifiorie  delle  Fami- 
glie Fiorentine , perchc^n,  Vna_Rep«blrca  gli  huomini  di  Ciuii 
Conditione  godendo  de  i MagJfeartjfion  meno  à gli  altri  Citta- 
dini ammìniftrano  la  gìuftitìa  in  tempo  di  Pace , ma  tal  volta  in 
1 tempo  di  Guerra  commandano  à gl’ifteffi  Capitani , e Generali 
1 d’efferciti.  In  poche  parole  reftrinfe  moke  cofe  della  nofìra  Pa- 
I tria  il  Mantouano  più  Giouine,  quando  cantò. 

Magnàtpoterifque 

imperat  vSmi-lio  vie  in  a Bononi  a R bem* 
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Se  cerchi  iaper  Toriginc  di  Leijtrotiaraij  che  per  alcuni  fecoif 
auanri  lafondationediRoma , Ella  fìi  Città  reale  della  Tofca- 
na.  Se  vuoi  conorcerela  qualità  del  fanguede  gii  habiratori, 
leggerai  ch’Eila  f il  Colonia  latina;,che  vuoi  dire  delle  più  nobi- 
li Romanci  e fé  per  qualche  militare  efperienza  la  vorrefti  com- 
memorata,ballerà  folò  il  dire, che  fece  relifléza  infuperabile  ad 
Alarico  Rè  de’Gotti,chc  ritornaua  Vincitore  delhtìeifa  Roma, 
e che  nei  tempi  della  fua  poderofa  Republica  battagliò  fpefle 
volte  gloriofamente  contro  k forze  de  i Cefari,  e trionfò  d*  vn 
Rè  per  la  parte  delia  Santa  Romana  Chiefa.  Sotto  di  Quefèa^ 
viue  bora  molto  felice, e fortunata, à giudicio  di  tutte  leNatio- 
ni,  che  per  mezzo  d'ElTa  pafTandOjCuriofamente  la  miranoie  fe 
nel  fecolo  paRato  fii  veduta  Vicaria  di  Roma  nella  Coronatio- 
ne  di  Carlo  Quinto  I mperatore , nel  fecolo  prefente  hà  veduti 
fpcflfe  volte , regnanti  in  Roma,i  propri  Cittadini,  rkonclcia- 
ti  degni  di  quelle  tre  Coronerà  cui  foggiaciono  ipiù  riueriti 
Diademi  delEYùiuerfo.. 


LAVS  D E O. 


In 


Errori,  e Còrfetcìonr. 

Non  maijt conofce l*huomo piu foggett 0 agUerrùri^che quando 
^troaa  alle  Stantpe  * Nella  carta  I2»e  j^rigaf  in  'ucce  di 
Sammtif  fi deue  leggere  Sabini,  A carte  2p.  mentre  hoferittOi  che  il 
rofjb  dell'^Arma  de*^Oùìda  à Jinidra  dell'oro^  mi  fono  conformato  al 
genio  degli  Araldi , non  allevio  di  quella  Cafa , in  vn*Ar,ma  antica 
de’  Zanetti , ricordati  nella  carta  % 6,  vidi  la  fafcia  dt  Scacchi  qua^m 
dratif  ma  m’incontro  fpejfo  a trouarla  compoHa  d’acuti.  Io  m accor» 

I go  di  hauer  alla  i pagina  mal  rapportate  il  T efio  del  padre  Pietra- 
j fama,  n ella  nomtnattone  dell'K^rma  Sacchetta,  doue  nell  argento^ 

I che  four abbonda  deuonfi  riconoRere  tre  Bande  nere,  Lubbito  di  nuo-f 

HO  er  rere,  e mi  pento  di  hauer  feriti  o nere.  Dirò  più  todo  affumicate 
! dall’  Antichità , perche  leggo  nell’antico  Gio,  Villani  al  Gap,  1 2,  del 
libro  4.  effere  attributto  a i Sacchetti  il  titolo  di  molto  antichi.  Ciò 
che  non  impedifee  l’intelligenza , Io  rimetto  alla  tua  eorreff/onCmr^ 
0 mio  Cortefe  Lettore,  ' 

\ correttiont  il  dar  di  pemé  ò quello  dho firtiiì  nella 

carta  J9.  della  Sauoiard^  • — * — . - 
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